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Esperímenti 
atomici 

Giovedi' 5 maggio, alie 5:10 del mattino, 
sul far dell'alba, e' esplosa nel deserto di 
Nevada, nell'area del Yucca Fiat, dove i bom- 
bisti della Atomk Energy Commission con- 
ducono i loro esperímenti, la tredicesima 
bomba atómica della serie 1955 — la quaran- 
taquattresima esplosione nuoleare avvenuta 
nel territorio continentale degli. Stati Uniti, 
secondo precisa la Herald Tribune di New 
York (6-V). 

Si trattava. di un avvenimento a cui si era 
fatto tutto il possibile per interessare il gran 
pubblico, il quale,. impressionato dalle descri- 
zioni che si sonó fatte della formidabile po- 
tenza distrutt'rice delle esplosioni atomiche 
era venuto alia conclusione, tutt'altro che te- 
meraria, che non vV protezione possibile 
contro cotesta potenza irresistibile e che, per 
conseguenza, perdono il loro tempo quanti 
vanno immaginando di poter salvare la po- 
polazione civilé di'una citta' colpita da bom- 
bardamenti atomici mediante bracciali vario- 
pinti, lamenti di sirene, corsé ai rifugi 
impossibili, esercitazioni semi-militari che 
interrompono le ordinarie attivita' della po- 
polazione stessa. Di queste cose il gran pub- 
blico si disinteressa assolutamente, come di 
inutili perditempo. 

Ora, i governanti e le autorita' militan 
risolute a non rinunciare a queste armi e a 
suscitare nella popolazione un maggiore in- 
teressamento alie attivita' guerriere, volevano 
provare con lo stamburato esperimento della 
settimana scorsa se siano possibili ripari, e 
di qual genere, contro la potenza devastatrice 
delle esplosioni nucleari. Avevano quindi co- 
struito nel deserto di Nevada un piccolo cen- 
tro industríale, che era costato al pubblico 
tesoro un milione di dollari, senza contare i 
materiali e macchinari offerti gratuitamente 
per l'esperimento da 150 ditte prívate desi- 
derose di collaudare i loro prodotti (Times, 
7-V>, Contemporáneamente, formazioni mi- 
litari, specialmente equipaggiate ed appostate 
nelle vicinanze con tanks e carri blindati, do- 
vevano procederé all'occupazione militare del 
centro colpit'o súbito dopo l'esplosione. 

AH'esperimento assistevano alcune mi- 
güaia di persone fra le quali funzionari pre- 
posti alia difesa civile in diverse citta' della 
Repubblica e convenuti per rendersi contó esatto ueii avvenn.".^"-- - - - 
riportare poi ai loro concittadini i risultati. Si 
spinse il realismo a tal punto che una equipe 
di militi della "difesa civile" prepararono sui 
posto, lo stesso giorno dell'esplosione, un pa- 
sto per 500 persone, composto di roast-beef 
servito in sandwiches. 

Non e' il caso di ripetere i particolari for- 
niti dai giornali, dalla radio e dalla televi- 
sione. Basti diré che due case, una di legno e 
una di mattoni, sitúate a 4.700 piedi dal 
centro dell'esplosione (oltre 1,200 metri) fu- 
rono completamente polverizzate. I giornali 
informano pero' che dei rifugi costruiti all'in- 
terno di quelle case rimasero intatti — e che 
gli animali chiusi all'interno dei rifugi ne 
furono poi tolti illesi. 

II Times dell'8 maggio aggiunge inoltre: 
"Di tre diversi edifici ad uso industríale cia- 
scuno di un piano solo e costruiti in metallo 
alia distanza di un miglio e un quarto (2 km.) 
dal centro dell'esplosione, uno solo e' rimasto 

in piedi. II maggior pericolo a cui sonó esposte 
le persone in un'esplosione simile e' quello 
dei frammenti in voló. Tutti i mannequins 
sparsi per Tarea colpita, per un raggio di tre 
miglia, furono giudicati o "uccisi" o "grave- 
mente feriti". Viceversa, gli spettatori, al 
riparo di trincee (oltre un miglio distanti dal 
punto zero) rimasero incolumi". 

Significativa e' la conclusione della rela- 
zione domenicale di questo giornale, che non 
e' secondo a nessun altro nelló spirito nazio- 
nalista e militarista: "L'esperimento ha ri- 
confermato, secondo un funzionario della Di- 
fesa Civile che la sola misura che si possa 
opporre alie armi nucleari per quel che ri- 
guarda la popolazione civile, e' quella di an- 
darsene lontano, o scendere sotto térra: "get 
away or dig in". 

E questo vuol diré che, per quel che ri- 
guarda le popolazioni delle citta' minacciate 
di bombardamento atómico, l'esperimento 
della settimana scorsa e' completamente ste- 
rile. Giacche', a parte il fatto che i bombar- 
damenti di questo genere non si preannun- 
ciano, chi puo' mai pensare alia possibilita' 
di evacuare nello spazio di poche ore o di 
pochi giorni, una citta' come New York (8 
milioni di abitanti) Chicago (5y¿ milioni) 
Los Angeles (4%) Philadelphia (3%) e die- 
ci altre ancora che, coi loro sobborghi, supe- 
rano il milione di abitanti, nei soli Stati 
Uniti? 

Non dobbiamo mai dimenticare che il go- 
verno degli S. U. e' il primo e il solo governo 
che ha fatto uso delle bombe atomiche con- 
tro intere citta' popolate da non combattenti, 
e che se in caso di guerra queste terribili 
armi saranno impiegate, la rappresaglia ca- 
dra' inevitabilmente implacabile sul popólo 
americano tenuto responsabile degli atti dei 
suoi governanti. 

Siamo quindi tutti, in America ed altrove, 
direttamente interessati a far si che la strage 
non avvenga, fermando le mani a quanti, qui 
e fuori di qur, vorrebbero provocarla. 

Per fe... ni ente l 
Non vi e' nulla da sperare dai nostri pa- 

droni, nulla. E' da ingenui credere che i 
governi, tutti i governi, repubblicani e demo- 
cratici, dei lavoratori o dei preti, possano 
per un momento fare qualche cosa per dei 
miserabili straccioni. 

Oh! ... se si trattasse di dover partiré 
per il fronte, di sacrificare le nostre giovani 
vite per riempire le loro casseforti, qualche 
il pericolo della guerra si anomalía, e nicumo- 
darsi per noi non avrebbe scopo. 

Specialmente poi se i miserabili sonó degli 
ammalati destinati irrevocabilmente ad una 
prossima fine. Come i mille cinquencento 
tubercolotici che hanno, per le vie di Roma, 
il 26 aprile u.s., ricordato al governo ed alie 
autorita' che qualche provvedimento per alle- 
viare la loro triste condizione sarebbe puré 
un atto umano e patriottico. 

Invano! . . . Protestare! ... 
'■ Con lo stomaco pieno e la borsa ricolma di 
biglietti i nostri padroni non possono distur- 
barsi per quei poveri infelici, sofferenti; i 
nostri padroni, di qua' e di la' dall'Oceano. 
fanno l'occhiolino al re, e, se fosse vivo, lo 
rifarebbero anche a Benito. Figuratevi se 
sonó in istato di scomodarsi. . . 

Bisogna che impariamo a fare dai noi. 
Fare da noi, senza sperar nulla di buonó 

mai da loro! . . . 

Pctceditomba 
sotto ¡I tallone 
áell'autoríta 

Ritorna la primavera e rifioriscon^ le rose 
e le speranze, a lungo deluse, di pace allog- 
giata permanentemente nell'anticamera delia 
guerra; e la diplomazia ha rifatto vigore per 
le imminenti battaglie oratorie; siamo gia' 
alie scaramuccie fra amici e tiepidi amici; 
perche' il circolo segué la sua curva, finche' 
qualche spregiudicato iconoclasta del pen- 
siero non rovesci il castelletto dei parrucconi 
abituati al giuoco del nascondersi. Sara' lo 
sconquasso finale ad aprire la breccia da cui 
¡trompera' irresistibile la forza degli im- 
pulsi e la volonta' di farli valere. 

Capisco che chi non ha mai bazzicato nem- 
meno per gli angiporti diplomatici, dove 
gl'iniziati nei teoremi algebrici della grande 
política internazionale si esercitano ai mi- 
sten interpretativi dell'alto valore e del vo- 
lere alto dei grandissimi uomini, che sonó li' 
a difendere e a coniare la difesa — di offesa 
non e' compatibile parlare nell'era atómica 
— per i destini del mondo. Elencare fatti e 
fenomeni sociali che proseguono le ciurmerie 
del passato, che, attraverso una presente so- 
lida concatenazione di causa ad effetto, pro- 
filare le vie dell'avvenire e* passatempo a 
menti oziose dedite alia maldicenza e alia ma- 
lignita'. 

Certo si e' che l'intuizione speculativa dei 
facitori del restino umano e' entrata in fase 
acuta. Lógicamente, la calma ristoratrice del- 
l'inverno ha immagazzinato la forza neces- 
saria per lo scatto per il salto trionfale al piu' 
abile istrione sul palcoscenico su cui si pon- 
zano le commedie e le tragedie umané. 

Da Londra a Parigi„ da Manila a Hong- 
Kong, con rapide incursioni delucidetrici a 
Formosa, alie ultime, per ora, fatiche di 
Nehru per la pace e di Chou-En-lai tutto affa- , 
ticato ad imbrogliare e' una rincorsa alie so- 
luzioni piu' complicate dei problemi sociali ed 
internazionali. 

* * * 
Intanto si delinea la mossa strategica di 

Chou-En-lai che, dopo resistenza piu' o meno 
sincera, si china ad accettare le dichiarazioni 
dei diritti deiruomo come sonó state promul- 
che ormai ha invaso, vera epidemia, tutti gli 
strati del globo terracqueo, associando squali 
e pescecani, molluschi e rettili con ventóse e 
vesciche all'agguato a pompare il sangue e 
iniettare veleni. 

A Bandung si lanciano le prime avvisaglie 
per la crociata chinese per la pace e scappa 
da Washington il capo dello stato maggiore 
delle forze ármate americane con uno dei 
tanti vice-ministro agli esteri per conversare 
o quasi col grande patriota ciñese nazionalista 
Chiang Kai-shek. 

Alia conferenza di Bandung si passa da una 
sorpresa all'altra, e sempre dalla stessa par- 
te: dai contendenti rossi. Shou-En-lai ci sco- 
della un invito ad incontrare i calzoni rigati 
di Washington, calcando sulle sue pacifiche 
intenzioni. A Washington fingono di acco- 
gliere la stesa di mano, e mandano il proprio 
stato maggiore a sondare il fondo degli ci- 
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nesi suoi amici e protetti, forse per concer- 
tare d'accordo la prossima mossa provoca- 
toria, in modo di scansare il pericolo di essere 
essi i cacciatori di guerre e i pescatori del 
torbido. E l'accusa e' ben lungi di apparire 
cervellotica, se si ricorda che rammiraglio 
Radí'ord, capo incontestato di tutte le forze 
ármate americane, e' il portavoce . . . cam- 
pionario della masnada guerraiola della gran- 
de repubblica, dalla spada fiammeggiante 
della liberta' per se' e per tutto il mondo 
intero. 

Da un'altra si aggiunge una sorpresa non 
meno spettacolare: Molotov discute la pace 
con Raab, in rappresentanza deU'Austria 
spezzettata dall'ultima guerra, e immediata- 
mente Bulganin, nuovo dittatore ufficiale di 
tutte le Russie ed appendici, invita piu' o 
meno caídamente il mondo e piu' specificata- 
mente il presidente americano ad una con- 
ferenza in quattro in data da stabilirsi di 
comune convenienza. In origine le grandi po- 
tenze eran tre grandissime, ora si accollano 
una quarta, per far posto alia Francia, la 
martirizzata della Germania. La prossima 
mossa e' agli Stati Uniti, che dovranno smus- 
sare le angolosita' degli alleati. I quali sonó 
indotti a piu' pacifiche soluzioni, non da im- 
pulsi di giustizia e di magnanimita', ma sol- 
tanto dalla lúgubre incógnita delle esplosioni 
atomiche. 

* * * & 
Tra i due contendenti al dominio mondiale 

si presenta, in veste di pacificatore, Nehru 
che da parecchio vuole affacciare il peso 
tutt'altro che fantástico dei suoi trecento 
milioni d'indiani, che possono consolidare o 
meno la traballante potenza sovratutto fi- 
nanziaria dell'impero brittannico. 

Nehru, ci tengono a presentarcelo come 
amico dell'agglomeramento occidentale, come 
se davvero non vi fosse altra via che quella 
che ponzano i pirati della proprieta' privata 
o quella che indicano gli eredi di Gengis-kan 
e di Tamerlano, dimenticando che la posta e' 
di tutt'altra importanza. Essa e' vecchia 
quanto l'oppressione e lo sfruttamento umano 
su vasta scala su popolazioni arretrate tanto 
da essere defraúdate senza proteste delle ric- 
chezze naturali della térra a cui attingevano 
la vita. E' la vergogna del colonialismo che 
ha tormentato da secoli la massima parte del 
continente asiático ed africano dal quale, a 
maggior onta, trasse le turbe da alimentare 
e accrescere l'esercito degli schiavi. Ancora 
un prodrotto della civilta' . . . che per mezzo 
delle potenze colonizzatríci civilizza i popoli 
portando alio stesso livello delle bestie! 

Di tale onta si crede esente e se ne vanta 
la modernissima civilta', decisa a far tabula 
rasa di tutte le schiavitu', essa coniando le 
nuove e piu' oculate forme di sfruttamento 
inattaccabile del padrone che fornisce il la- 
yoro e il pane ... a patto che la sua autorita' 
venga riverita ed ossequiata in nome della 
liberta'. 

In un primo tempo, neU'immettere la sua 
fede di civilta', nella prima guerra mondiale, 
si proclamo' la sua volonta' di far salva la 
democrazia nel mondo. E fu Woodrow Wilson 
che a Versailles plasmo' a suo arbitrio la 
carta geográfica di mezzo mondo pur avendo 
osannata la santita' dei popoli, soli arbitri, 
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I compagni della Federazione Anarchica Italiana 
hanno pubblicato il seguente manifestó che? se non 
altro, ha un valore piü sinceramente storico dei 
proclami del papa comiziante che ha inserito la data 
annivertsaria dell'agitazione dei lavoratori di Chi- 
cago nel 1886, dei lavoratori del mondo intero piü 
tardi, nel calendario dei santi della chiesa romana. 

Dice, il manifestó dei compagni italiana: 

Lavoratori, uomini liberi: Le date e gli eventi 
nella storia acquistano nel tempo un valore sim- 
bólico che supera gli schemi e gli svihtppi del loro 
punto ai parteiqa. 

L'ottantanove francese, poseía europeo, é sint- 
boleggis&Q dalla Bastiglia abbattuta. 

II 1848 europeo simboleggid la rivolta populare 
ritoruante all'assalto dei troni e della teocracia. 

II 20 setiembre 1870, in Italia, va oltre la 
"Breccia" e simboleggia Yanelito del popólo mi- 
rante alie conquiste del libero pensiero. 

II 18 mario 1871, a Parigi, simboleggia l'idea 

nelle frontiere, del proprio destino. Si ebbero 
in succesisone eloquente fascismo nazismo 
rinascente feudalismo falangismo, ossequiati, 
sino a che i popoli insorsero a minacciare le 
autorchie di Benito e le restaurazioni ... dei 
Kruppe la cuccagna democrática. 

Fu la volta della lotta a eliminare l'asse di 
ferro, pioconato dai ribelli di Spagna a costi- 
tuire un precedente pericoloso che se ripetuto 
in susseguenti rivolte piu' estese si era volta 
a delineare la rivoluzione sociale universale, 
sogno e speranza degli indocili spregiudicati 
iconoclasti. Occorreva l'intervento ufficiale 
delle potenze . . . democratiche legalizzato 
per imprigionare l'iniziativa popolare. 

E sopraggiunse la carta delle quattro liber- 
ta', che, a guerra conclusa, diede ancora le 
terre italiane al Vaticano, dove si rividero i 
preti padroni assoluti tra un popólo che aveva 
trattato la burbanza della 'chiesa con oltre sei 
secoli di indifferenza e di scetticismo. Primi 
soccorritori entusiasti i bolscevici italici. La 
Francia soccombette anch'essa sotto il peso 
delle sue sventure, in espiazione dei suoi . . . 
delitti rivoluzionari. I preti ed i loro coadiu- 
tori non hanno dimenticato le staffilate degli 
enciclopedisti. Grava oggi sulPEuropa e su 
tutto il mondo credulone la sferza della li- 
berta' alia lassa dei potenti rifacenti le pi- 
raterie dei negrieri schiavisti. 

Questi i puri! Mandano innanzi i piccoli 
accoliti a controbattere del colonialismo ros- 
so, come che questo possa scusare il proprio. 
Asinus asinum fricat! Asino gratta asino. 

Non perche' siamo interessati ai loro giuo- 
chi; ma a tirarne la conclusione che rossi o 
gialli o neri, pagani o crístiani puzzano dello 
stesso fetore e che la salvezza e' al di fuori 
del loro intervento. Forse la parola buona e 
conclusiva sara' detta dalle vecchie colonie 
olandesi dell'Indonesia affrancate dal gioco 
coloniale con atti e propositi che devono essere 
intesi dai perseguitati loro pari e dai ribelli 
refrattari a lusinghe civettanti- alia trappola 
perenne che vuole dominare col benévolo con- 
senso o alie minaccie che intendono annien- 
tare tutti i dissensi. 

Contro tanto pericolo incombente correrá' 
ancora l'inganno aggiogato al tradimento se 
pur gli oppressi che lavoran dal basso non si 
siano smaliziati ai trucchi del potere, met- 
iendo di fronte in uno schieramento tenace e 
incontrollabile autorita' contro liberta', sma- 
scherando deeisamente rossi e neri, bianchi 
e vermigli, gialli e azzurri di tutte le demo- 
crazie a tinte tflassiche o proletarie. 

Sarebbe la volta degl'incivili e dei coloni 
che rudemente si affretteranno a diré il re- 
ciso volere del diritto umano che non con- 
sente mezzi termini ed estenuanti titubanze 
e sarebbe anche l'inizio di una nuova era ad 
aprire le vie radióse della fratellanza solídale 
di tutti gli umani la cittadinanza non légale 
ne' bollata ma reale della vita, di tutta la 
vita, i cui titoli scaturiscono dal fatto della 
vita stessa. 

Sareebbe il funerale di tutte le iniquita' 
accampate nelle civilta' particolari per far 
largo alia civilta' dell'amore, che e' il destino 
dell'uomo in maní dell'uomo stesso; e sara' 
l'anarchia. 

onit 

egualitaria della Comune contro il violoch dello 
Stato incapace, per sua natura, di democracia. 

L'internacionalismo del dopo-C.oinitne, nei suoi 
postulati libertari, trapiantó nel socialismo i con- 
cetti delfo Comune e del Federalismo, aborrenti le 
architetttire a pirámide. 

II Primo -Maggio e la siutesi di tutte qttesie ri- 
volte : 

— Rivolta contro le bastiglie. E ancora ve ne 
sonó tante. 

— Rivolta contro i troni e le dittature. 
— Rivolta contro le velleitá di ritorno sanfe- 

dista. 
Rivolta per la Comune libera, nel federalismo 

egualihuio. 
I iberacione dei sindacati dai passaporti di par- 

tito,-di tutti i partiti. 
Liberajione dai settarismi esasperanti varieta 

politiche, che hanno ancora da liberarsi dal fa- 
scismo che appesta l'atmosfera. 

Ritorno a una sana valutaiione dei principa 
contro l'opportunismo e il compromesso, che sonó 
stati la causa prima del cammino a ritroso per- 
corso in questo decennio storico. 

Cosí sentiamo noi anarchici questo Primo Mag- 
gio ¡955. E il disgelo dei rancori di parte non é 
iuteso, da noi, come fronte único. 

Nel ricordo di tanto sangue, di tanto martirio, 
pedaggio eroico pagato per Vabbattintento del fa- 
scismo, leviamoci in piena autonomía di ordine di 
battagtia, compatti perché non si torni indietro: 
compatti, perché si vada avantil 

La Federa'ione Anarchica Italiana 

I testimoni 
La campagna anticomunista che da un de- 

cennio ripete nella repubblica democrática 
degli Stati Uniti tanti degli orrori e dei ter- 
tori dell'Inquisizione, oltre che sul fanatismo 
eccitato dai pregiudizi e dai calcolí della rea- 
zione militante, riposa in misura eminente 
sopra le testimonianze di tre rinnegati del 
partito comunista degli Stati Uniti, ognuno 
dei quali si e* direttamente o indirettamente 
buttato nelle braccia della gerarchia cattolica 
degli S. U. Essi sonó: Whittaker Chambers, 
redattore anziano della rivista Time della 
famiglia Luce; Louis F. Budenz, ex-direttore 
del quotidiano comunista di New York, pas- 
sato dalla sera alia mattina dal tavolo di re- 
dazione del Daily Worker alie cattedre delle 
Universita' cattoliche; ed Elizabeth Bentley, 
passata dallo spionaggio bolscevico all'inse- 
gnamento parrocchiale sotto la direzione delle 
suore della Louisiana. Tutti e tre hanno fatto 
migliaia di dollari con le loro deposizioni 
presso organi della polizia, tribunali e com- 
missioni parlamentari, e pubblicando libri in 
cui coteste deposizioni venivano coordínate 
ed abbellite. 

Finche' rimangono intatte quelle' testimo- 
nianze, la polizia puo' sostenere di avere basi 
concrete per le sue campagne persecutorie. 
Intaccarne la validita' non e' facile perche' 
quei tre personaggi hanno oceupato nel par- 
tito comunista posizioni importanti ed hanno 
avuto agio di organizzare il materiale che 
mettevano in vendita con ogni cura, si' da 
rendere presso che impossibile ad estranei 
piu' o meno Ignari dei fatti, di trovarvi la- 
cune, inesattezze, menzogne provabili. Tanto 
piu' difficile, che soltanto altri comunisti del 
loro rango avrebbero potuto farlo se, in 
quanto comunisti, avessero potuto illudersi 
di essere creduti, o di non esporsi a danni 
maggiorí e piu' certi dei problematici van- 
taggi che dalla loro confutazione fossero de- 
rivati. 

E', d'altronde, risaputo che tutti i governi 
di questo mondo abbandonano al loro destino 
le spie scoperte, e la grande sciagura del par- 
tito comunista internazionale e' proprio 
quella di essersi per tanti anni dimostrato 
strumento fedele del partito russo, che e' il 
governo dell'Unione Soviética, ragione per cui 
torna facile agli agitatori della campagna 
anticomunista confundere i tesserati e sim- 
patizzanti del partito con gli agenti e le spie 
di quel governo. 

II punto debole di cotesta tríade di rinne- 
gati divenuti confidenti della polizia e devoti 
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della chiesa cattolica, sembra ora essere 
Elizabeth Bentley. Harvey Matusow aveva 
gia' dichiarato nelle sue ritrattazioni, che co- 
stei aveva mentito nelle sue molteplici de- 
nunzie sapendo di mentiré. Ma in questi ul- 
timi tenrpi, una delle sue vittime, William 
Henry Taylor — un funzionario del governo 
che la Bentley aveva accusato di appartenere 
(nell'anteguerra) al gruppo di informatori 
pro' bolscevichi capeggiato dal def unto Harry 
Dexter White — ha presentato alia compe- 
tente commissione del Senato (Senate In- 
ternal Security subcommittee) un memoriale 
in cui vengono indicati non meno di 37 
punti in cui gli scritti e le deposizionr della 
Bentley cadono in flagrante contraddizione 
od errore. II memoriale, compilato dall'avyo- 
cato del Taylor, passa in rivista e contraddice 
uno dopo í'altro tutti quei punti, alio scopo 
di dimostrare la falsita' delle accuse della 
Bentley contro il Taylor stesso (Post, 19 e 
20 aprile '55). 

Se i fatti indicati dal memoriale in questio- 
ne sonó esatti e sufficientemente importanti, 
tutta la testimonianza della Bentley ne riu- 
scira' infirmata, irreparabilmente — e sara| 
cosi' incominciato seriamente il lavoro di 
demolizione delle basi stesse della campagna 
poliziesca contro i comunisti. Rimarranno 
probabilmente sufficienti dati per sostenere 
l'esistenza di rapporti fra il governo russo e 
il partito comunista. Ma non di questo si 
tratta nella campagna in questione, bensi' di 
liquidare come spie e come nemici della pa- 
tria tutti coloro che per un motivo qualsiasi 
abbiano intravisto qualche cosa di accettabile 
negli orientamenti delle organizzazioni comu- 
niste, o anche soltanto l'opportunita' di ri- 
spettare — come proclama il Primo Emenda- 
mentó costituzionále — la liberta' di pensiero 
e di espressione per coloro che vi aderiscono. 

* * * 
Le peripezie di Harvey Matusow non sonó 

finite con la pubblicazione del suo libro: 
"Faljse Witness", che pare sia gia' in vendita. 
Com'e' noto, la pplizia fedérale e le commis- 
sioni del Congresso hanno trovato conve- 
niente decidere che il Matusow ha detto il 
vero quando ha testimoniato come volevano 
gli anticomunisti, e dice il falso ora che cerca 
di ritrattare quelle testimonianze. II Giudice 
presidente delle Assise federali di El Paso, 
Texas, nel processo contro Clinton E. Jencks, 
organizzatore della Mine, Mili and Smelter 
Workers Union, accusato di falso in docu- 
mento giurato, dopo averio ascoltato un gior- 
no dello scorso marzo, decise come la polizia 
fedérale e i comitati congressuali che Matu- 
sow aveva detto il vero al processo accusando 
il Jencks ed aveva mentito quando aveva ri- 
trattato quelle accuse, e lo condanno' a tre 
anni di reclusione per contempt of court. 
Dopo qualche settimana di detenzione, il 
Matusow e' ora libero sotto diecimila dollari 
di cauzione pendente appello. 

Gli interrogatori continuano, tuttavia. La 
Grande Guria fedérale di New York sta con- 
ducendo sui fatti suoi un'inchiesta dettagliata 
che dura da mesi, ed ogni tanto la convoca 
per interrogarlo. 

Frattanto, pero', il Giudice Dimock, presi- 
dente delle Assise federali di New York nel 
presso di Elizabeth G. Flynn e 12 compagni 
suoi, dopo avere estesamente interrogato 
Harvey Matusow e i funzionari della pro- 
cura fedérale che lo avevano interrogato nel- 
l'istruttoria di vari processi, ha ritenuto che 
le sue ritrattazioni sufficientemente impor- 
tanti da ordinare l'annuilamento del verdetto 
a carico di due degli imputati e condannati di 
quel processo: il settantenne Alexander 
Trachtenberg, condannato a tre anni, e il cin- 
quantenne George Blake Charney, condan- 
nato a due anni di reclusione. Entrambi ave- 
vano gia' cominciato a scontare le loro con- 
danne essendo le sentenze di quel processo 
divenute definitive (N. Y. Times, 23-IV-'55). 

Ovviamente questa decisione del magistra- 
to viene a mettere un bastone tra le ruóte 
della polizia e della procura fedérale che vor- 
rebbe screditare completamente le attuali ri- 
trattazioni del Matusow, accreditandole al 
punto da sentiré l'opportunita' di sottoporle 
al giudizio finale della giuria popolare. 

Ma e' inevitabile che polizia e procura cer- 
chino ad ogni costo di tenere in piedi l'edifi- 
cio che le testimonianze dei rinnegati del 

comunismo le hanno messo in grado di eri- 
gere. 

* * * 

Un altro della serie che si allunga e' il 
quarantanovenne David Brown ex-presidente 
del Civil Rights Congress, sezione di Los 
Angeles, il quale si e' presentato in questi 
giorni al Subversive Activities Control Board, 
sedente a New York, per dichiarare che du- 
rante quattro anni, dal 1950 al 1954 egli era 
stato segretamente al soldó del Federal 
Bureau of Investigation e che aveva mentito 
nei suoi rapporti contro le attivita' del Civil 
Rights Congress, che e' stato ora denunziato 
come un'organizzazione ausiliaria del partito 
comunista. 

Nel corso del suo interrogatorio (riporta' il 
Post del 4 maggio), il Brown ha dichiarato 
di avere ricevuto cinquemila dollari dal 
Federal Bureau of Investigation durante i 
quattro anni che e' rimasto al servizio di 

questo, e cioe' dal 1950 al 1954. Aveva in- 
cominciato col ricevere cinque dollari per 
ogni rapporto presentato, ma poi era arrivato 
ad essere pagato in ragione di 250 dollari al 
mese, quando era divenuto presidente della 
sezione di Los Angeles. La ragione per cui 
si era lasciato indurre a fare la spia sarebbe 
stata la paura di perderé il lavoro. 

Ma ad un certo punto (secondo il Post del 
3 maggio) e precisamente nel gennaio scorso, 
David Brown arrivo' alia conclusione che non 
poteva continuare, si assento' da Los An- 
geles fingendosi morto, poi, insoddisfatto. di 
questa soluzione e ansioso di mettersi a po- 
sto con la propria coscienza, decise di mettere 
a nudo la sua vergogna: "Comprendo che mi 
sonó distrutto come uomo e non domando piu' 
che l'opportunita' di parlare di quest'infamia, 
e ció' faccio senza la benche' minima spe- 
ranza di assoluzione o di ricompensa". 

La lista s'allunga. 

CORRIERE AUSTRALIANO 
E' tomate il nostro primo ministro, Robert G. 

Menees, da un viaggio trionfale. Dopo aver 
chiacchieraío a tungo con i suoi collegbi degli 
altri paesi che formano il britannico Common- 
wealth of Nations, nella Conferenza di Londra di 
alcuni mesi fa, si é recato negli Stati Uniti, come 
é suo sólito, e si é fermato a Washington, 
D. C. per chiedere dollari in prestito a Únele Sam, 
il quale é sempre abbastan^a generoso verso Men- 
úes, non solo perché lo sa un mangiacomunisti 
accanito e un servo jedele, ma anche perché 
V Australia é da gli strateghi americani considérala 

-come uno degli avamposti del loro vasto sistema 
' "difensivo"  lontano dal territorio nazionale. 

Únele Sam dará molti milioni di dollari all'Au- 
stralia, ma col paito di spenderli quasi tutti per la 
preparazione militare, e col pattp ancora di man- 
dare i suoi soldati a combatiere fuori dell'Austra- 
lia quando occorra. 

II nostro grande patriota é stato cólmalo di 
onori e di lódi, nella capitale americana, sia per 
il suo instancabile lavoro in favore della pace, sia 
per la lotta contro i comunisti domestici. Ma ha 
deluso tutti i mestieranti della televisione e della 
radio e della stampa, i quali s'erano preparati ad 
inscenare spettacoli sensazionali e redditizi al suo 
arrivo a New York. Menees ha fatto il modesto, 
invece e della sua, falsa modestia quelli si sonó 
vendicati tessendo la congiura del silencio intorno 
alie sue attivita delle settimane successive. 
■ All'arrivo in Australia ebbe anche piu motivo 
di sentirsi soddisfatto quando vide che i suoi av- 
versari politici, i laboristi, erano in avánzalo pro- 
cesso di .disgregaiione. 

Da lungo tempo le mani lunghe e adunche del- 
l'A pone Cattolica stavano lavorando con tutta la 
passione gesuitica che distingue questa istituzione 
per provocare dissenso e scissione in seno al par- 
tito laborista. Ora, i gesuiti delV Alione Cattolica 
sonó riusciti in buona parte in questo loro intento 
e la lotta fratricida tra i politicanii del partito 
laborista ha raggiunto un'intensitá quasi feroce. 

Lo scopo degli intrighi e delle lotte dei mesta- 
toji dell'Alione Cattolica, capeggiati da un certo 
Santamaría, é non solo di mettersi in grado di 
daré la scalata al potere e al parlamento fedérale 
nei prossimi anni, ma anche di sfasciare le unioni 
opérale creando dei "sindacati liberi" sotto la 
propria direpone, e al servicio della política inter- 
nazionale del Vaticano, come in Italia e come in 
Francia. 

In quesi'atmosfera si comprende che i reapo- 
nari fauno qui quel che in hato il resto del mon- 
do. Sonó all'opera per limitare ógiíofa piu la 
liberta di coscienza e di espressione. 

Col, consenso di tutte le cíñese e di quasi tutti 
i politicanii, compresi i laboristi — sebbene que- 
sti ultimi armiño atteggiarsi spesso a socialisti — 
il governo fedérale sta ora varando una legge 
limitatrice della liberta di stampa, col pretesto 
di voler proteggere i lettori, e particularmente i 
giovani, dalle pubblicazioni cosidette oscene. 

Quello dell'oscenitá, a cui si aggiunge talvolta 
anche la pornografía, é un pretesto, piu che un 
motivo, difficile persino a definirsi. Una lunga 
esperienpi storica insegna che le societá super- 
ficialmente piu puritane sonó anche le piü cor- 
rotte e le piü crudeli. 

Ala noi sappiamo bene a che cosa pensano i 
reazionari quando  panano di  libri  osceni. Da 

Socrate in poi (e jarse anche prima) il pretesto 
per imbavagliare coloro che avevano idee da 
esprimere, é stato sempre quello di proteggere la 
gioventü dalla comisione . . . delle ópinioni sen- 
sate e convincenti. Quasi tutti gli scrittori. non 
soltanto rivoluponari ma anche semplicemente 
cercanti di fare opera di pionieri sul terreno del- 
l'indagine e deü'esplorapone di nuovi orip^onti 
del pensiero, furono aecusati di oscenita, o di ere- 
sia, o di pornografía. 

La veritá nuda e cruda é che gli sscurantisti ed. 
i reaponari hanno paura della veritá e si aggrap- 
pano a qualunque pretesto per soffocarla.    * 

¡'inora nessuna iniciativa di 'protesta contro 
questa legge é partita dalle unioni di mestiere. 
Soltanto gli intellettuali hanno avvertito il pen- 
cólo ed osato denunciarlo. Quasi tutti i professori 
ed assistenti dell'Universita di Sydney e qualche 
individuo privólo hanno osato protestare met- 
iendo il tentativo inquisitoriale del legislatore 
nella sua vera luce. II Sydney Moming Herald 
ha pubblicato infatti una lunga protesta contro 
l'Obscene Publications Bill (che é gia legge vella 
provincia di New South [Vales) sottoscritta da íl 
professori e 49 assistenti anpani della Sydney 
University. 

Ma dai leaders delle Unioni, dalle Unioni stes- 
se che, espressione del lavoro sfruttato ed oppres- 
so, dovrebbero essere sempre all'avangnardia del 
progresso, nemmeno una parola, nemmeuo un 
gesto contro questo insensato risorgere dell'inqui- 
sipone. 

L'Australiano 
Aprile 1955 

I prodotti della guerra 
lo non mi stanchero' mai di ripeterlo: i no- 

stri padroni se ne infischiano di noi, i nostri 
padroni, siano essi democratici, repubblicani, 
dittatori o reazionarii, pensano esclusiva- 
mente ai loro interessi, agli interessi della 
loro classe. 

Dopo dieci anni che e' finita la guerra e ci 
dicono, i ciarlatani faccie di bronzo, che tutto 
procede regolarmente, e che gli affari aumen- 
tano, e il benessere tra le popolazioni riappare 
a poco a poco, a Tokyo si vendono le ragazze 
come schiave. 

"La polizia calcóla, (dice un telegramma 
della Associated Press,) che almeno 300 ra- 
gazze minorenni sonó state vendute per esse- 
re úsate come prostitute a Tokyo, negli ultimi 
quattro mesi". 

E questo succede nel Giappone, quella na- 
zione che si era talmente armata da attaccare 
gli Stati Uniti e conquistare il mondo, forse. 

No! . . . no! . . . non sperate nulla da loro, 
non vi fate ingannare dalle loro false pro- 
messe. In qualunque nazione, in qualunque 
parte del mondo, sonó sempre gli stessi ciar- 
latani che si burlano di noi, si sonó sempre 
burlati di noi, si burleranno sempre di noi, 
finche' ... tu non apri gli occhi, e prima di 
venderé tua figlia, ti decidí a farla finita 
con una societa* governata da criminali e 
fannulloni, e creare dalla base, una forma 
nuova di convivenza fondata sul rispetto e 
il benessere di tutti. (]   j 
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A proposito del potete temporale dei papl 
Dante, alia presunta donazione di Costan- 

tino a papa Silvestro, dedica, nel canto XIX 
deH'"Inferno" la seguente terzina: 

"Ai, Constantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversión, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre!" 

Filippo Guastella, traducendo "La Divina 
Commedia" in vernacolo siciliano, da' a 
quella terzina una espressione di meraviglia, 
come se volesse diré: "O, Costantino, l'hai 
fatta proprio grossa investendp il papato di 
tanto potere: 

"O Cus'tantino, mali chi facisti, 
nun gia pirchi' ti dasti a lu Signuri, 
ma pri du primu Papa ch'arricchrsti!" 

Sempre sullo stesso argomento, Francesco 
Trissino — l'amico di Giacomo Leopardi —, 
nella traduzione in prova del poema dante- 
sco, commenta che il poeta, con quella sua 
invettiva "che cotal dote, cotal donazione, ca- 
gionasse nel papa e negli ecclesiastici l'amore 
alie ricchezze e conseguentemente altri in- 
finiti guai". 

E, difatti, l'amore alie ricchezze, l'amore 
alia potenza han fatto degenerare la chiesa 
dall'originario spirito cristiano. (A prescin- 
dere dal fatto discutibile, sul valore di quella 
dottrina sul progresso umano e sociale), per 
farne un elemento di simonía, di mercantili- 
smo e di maleficio, come attestano gran parte 
degli stessi scrittori e poeti cattolici, con a 
capo lo stesso Dante Alighieri. 

Ma, fin qüi siamo nella leggenda che la 
chiesa ci ha tramandata sulla presunta dona- 
zione di Costantino a papa Silvestro, che lo 
stesso Dante ha accettato col resto dei mo- 
tivi, e contro la quale si sonó levati diversi 
scrittori venuti dopo. Vale citare per tutti 
Lorenzo Lalla, il quale ha combattuto il men- 
dacio col suo scritto "declamatio", che recen- 
temente e' stato pubblicato tradotto, a cura 
di Gabriele Pepe, col titolo: "La falsa dona- 
zione di Costantino". 

Secondo il Valla la donazione di Costantino 
a papa Silvestro sarebbe un assurdo da com- 
batiere con tutte le forze della ragione, anche 
perche' tal fatto non avrebbe altra testimo- 
nianza che quella di una pergamena apócrifa, 
e senza che nessuna pietra o bronzo ne par- 
lino, come era uso fare presso i Romani per 
consacrare le date solenni. 

Tale donazione — secondo sempre il Valla 
— sarebbe un assurdo, anche perche' un po- 
tente non si spoglia cosi' fácilmente del suo 
dominio, senza che eredi e patriziato, rimaste 
fedeli all'antica religione, o legati ai loro pri- 
vilegi, si opponessero, anche con la ragione di 
un nuovo Bruto; a prescindere della ostilita' 
dei popoli soggetti, legati ai loro vecchi pre- 
giudizii. 

Per quanto riguarda papa Silvestro, il Valla 
crede che questi, da parte sua, non avrebbe 
mai accettata la donazione anche per non 
mettersi in contraddizione con i principii cri- 
stiani alia rinunzia dei beni terreni. 

Ma questa ipotesi del Valla non sembra 
conforme al nuovo principio della chiesa, la 
quale, attraverso la política dei suoi papi, in- 
tendeva succedere all'antico dominio romano 
e cesáreo. — Mentre la Storia dell'arte ricor- 
da come lo stesso papa Silvestro si desse gran 
da fare, chiamando artisti d'ogni parte per 
far trasformare in cristiani gli antichi tempii 
pagani', e farne erigere dei nuovi. 

Comunque, il Valla cosi' conclude la sua 
"requisitoria", a proposito dei due contraenti, 
Cesare e Piero: "Affermo con ogni forza non 
solo che Costantino non fece larga donazione, 
non solo che il romano pontefice non beneficia 
della prescrizione, ma anche che, se puré l'uno 
dono' e l'altro beneficia della prescrizione, 
tuttavia i due diritti sonó estinti per i delitti 
dei possessori, quando vediamo che da un sol 
fonte sonó scaturite la rovina e la distruzione 
di tutta l'Italia e di molte- provincie". 

Ed il Valla implícitamente attesta, che la 
chiesa non giovo' mai al bene dei popoli: 
"Ho orrore di dirlo, ma tutti i malvagi scusa- 
rono i loro delitti con l'esempio del papa". 

"lo posso ben diré — aggiunge l'accusa- 
tore — e gridare ad alta voce (non ho paura 
degli uomini, protetto come sonó da Dio) che 
ai miei giorni (il Valla scriveva nella prima 

meta' del '400) non vi e' stato sommo ponte- 
fice che abbia amministrato con fedelta' e 
saggezza. Furono tanto lontani dal daré il 
pane di Dio alia famiglia dei loro sudditi che 
anzi li farebbero sbranare come pezzi di pane. 
II papa, proprio lui, porta guerre ai popoli 
tranquilli; semina discordie tra le citta' e i 
principi; il papa ha sete di ricchezza altrui, e, 
al contrario, succhia fino in fondo le sue ric- 
chezze; egli e' come Achule dice di Agamen- 
none: "re divoratore di popoli"." 

Ed il Valla osserva ai principi della chiesa: 
"Voi amministrate gli altri, non amministra- 
te voi stessi; voi che predícate non doversi 
rubare, fate rapiñe; voi che maledite gli idoli, 
commettete sacrilegi". 

* * * 

II Risorgimento non poteva piu' oltre tol- 
lerare l'affronto del potere temporale dei pa- 
pi, senza smentire la sua missione riparatrice 
al danno che per il progresso civile e per la 
liberta' dei popoli, quello costituiva. 

Questo aveva compreso puré il Cavour, che 
spinto dagli eventi rivoluzionari e malgrado i 
richiami del pavido re Vittorio Emanuele II 
nel suo discorso alia Camera, del 30 dicembre 
1857, non esitava a dichiarare: "Quando il 
clero combatte per riacquistare gli antichi 
privilegi, per far tornare indietro la societa', 
per impediré il regolare e nórmale sviluppo 
della civilta' moderna, io allora, signori, de- 
ploro il suo intervento nelle lotte politiche, 
e credo mió dovere di contrastarlo con tutte 
le mié fórze". 

Questo e' il linguaggio che teneva nel Par- 
lamento Subalpino, nel secólo XIX un presi- 
dente dei ministri libérale. 

Dopo un secólo di lotte combattute dal po- 
pólo italiano, su tutti i campi, era stato pos- 
sibile tenere il papa "prigioniero" del suo 
stesso cruccio, senza che si osasse cancellare 
dal calendario civile la data (per quanto non 
soverchiamente gloriosa) del XX setiembre, 
in cambio di un'altra che significasse sotto- 
missione ai vecchi disegni temporalistici della 
chiesa. 

A rivendicare le sue vecchie intenzioni, ora 
la chiesa aspettava che arrivasse un nuovo 
momento "suo". 

Ed il nuovo momento "suo" e' arrivato 
coll'"Uomo inviato dalla divina Provvidenza", 
col quale la chiesa concluse il nuovo mercato, 
facilitando, come compenso di parte sua, al 
dittatore l'azione liberticida del suo Governo, 
raccomandandolo all'ammirazione della massa 
bacchettona. — In attesa, si capisce, della 
conclusione della parábola deH"'Uomo prov- 
videnziale", per poi trovare nuovi complici 
nell'antifascismo successionista, onde conso- 
lidare sempre piu' i suoi interessi temporali. 

Quando la fine del fascismo si annunzio', 
la santa Sede si affretto' a cercare nuove 
protezioni e ad aprire uno spiraglio della 
porta del suo Stato neutrale per accogliere 
quei papaveri dell'antifascismo, che presto 
avrebbero potuto servirla, secondo le sue pre- 
visión!. E come l'hanno servita! 

Tra i rifugiati "antifascisti" nello Stato 
del Vaticano, un giorno ci fu chi disse: "Do- 
po ció' che la chiesa ha fatto e sta facendo 
per noi non si puo' parlare piu' d'anticlerica- 
lismo in Italia per almeno 60 anni". 

Al che un altro avrebbe risposto: "Se il 
papa fa questo per noi, certamente ha i suoi 
scopi. Non vi preoccupate". 

E, di fatti, nel gesto . . . diplomático del 
papa non poteva esserci che il suo scopo, che 
e' quello che oggi grava sull'Italia, col peso 
della dittatura di santa madre chiesa. La 
quale, oltre ad allargare sempre piu' all'in- 
terno il cerchio del suo potere, assoggettando 
a se' quasi tutti gli enti pubblici, i quali si 
guardano bene di opporsi agli ordini del nuo- 
vo,padrone in sottana ñera, estende la sua 
crociata sanfedista sul campo internazionale, 

Philadetphia, Pa. — Si notifica alia stampa di par- 
te nostra di non spedire piü niente al Circolo di 
Emancipazione Soeiale, 415 South l!Hh Street, Fnila- 
delphia, perché il lócale é stato abbandonato e tutto 
quel che vi continuasse ad arrivare andrebbe perduto. 

*11 Circolo 

e mettendosi alia testa di tutti gli Stati capi- 
talista che hanno ugualmente interesse di 
debellare (nel nome del . . . comunismo?!!!) 
quella rinascita proletaria che da un secólo 
circa minacciava — e continua a minacciare 
— il crollo del regime borghese e monopoli- 
stico. 

Complici di questo stato di cose (chi piu' 
chi meno) sonó stati, e sonó, tutti i partiti, ai 
quali il regime borghese ha ben saputo creare 
interessi da difendere, nel Sindacato, nel 
Parlamento, nel Senato, nel Governo, ed oltre. 

Ma, d'áltra parte e' possibile che i popoli 
rinunzino per lungo tempo a reagire contro 
questo stato di cose? 

Noi ci rifiutiamo a crederlo. 
Niño Napolitano 

Banche e Unioni 
Fino a qual punto le cosidette organizza- 

zioni operaie americane siano ormai légate 
agli interessi conservatori della classe capita- _ 
lista che vive dello sfruttamento sistemático 
del lavoro umano illustra il seguente articolo 
che traduciamo quasi letteralmente dall'ulti- 
mo numero dello Industrial Worker portante 
la data del 4 giugno 1955. < 

La maggioranza delle grandi unioni han- 
no accumulato nei loro forzieri somme enorañ 
e tendono sempre piu' a cercare il modo e la 

-maniera di rendere fruttiferi tali fondi. II 
capo dell'unione dei Teamsters (conduttori di 
autoveicoli), Dave Beck, e' uno dei dirigenti 
che piu' apertamente preconizzano l'investi- 
mento dei fondi delle unioni in imprese affa- 
ristiche, ció' che non diminuirebbe i pro- 
venti delle unioni ma aggiungerebbe i profitti. 
derivanti da tali investmenti al ricavato dal- 
la vendita delle tessere. 

Una delle unioni piu' ricche e' la United 
Mine Workers of America, di cui e' capo 
John L. Lewis, la quale possiede intorno a 
150 milioni di dollari depositati in banca. 

A Washington, D. C, la United Mine Work- 
ers of America.— che e' indipendente tanto 
dall'A.F.L. che dál C.I.O. e conta circa 600 
mila aderenti — e' virtualmente proprietaria 
di una banca molto importante, la National 
Bank of Washington, D. C, della quale pos- 
siede il 51 per cento'delle azioni, e nel cui 
edifizio l'Uniqne ha la sua sede céntrale. 

Ora corre voce che questa banca stia per 
fondersi con un'altra banca della capitale, la 
Hamilton National Bank e si dice che il prin- 
cipale manovratore di tale fusione sia ap- 
punto John L. Lewis, il leader arcigno della 
Unione dei minatori. 

Se l'annunciata fusione tra le due banche 
sunnominate avesse a realizzarsi, ne risulte- 
rebbe una delle maggiori banche esistenti in 
quella citta', e John L. Lewis, che e' gia' dit- 
tatore incontrastato nella sua Unione, diven- 
terebbe un personaggio di prim'ordine nel 
mondo finanziario della capitale. 

La voce secondo cui sarebbe in corso la 
fusione sembra attendibile, ma non gia' per- 
che' risulti pubblicamente che John L. Lewis 
stia manovrando a tale scopo. Come e' risa- 
puto il vecchio leader dei minatori ama ope- 
rare segretamente. Ma e' anche noto che fra 
i membri del Board of Directors della Na- 
tional Bank of Washington sonó il fratello di 
John L., A. D. Lewis, ed un altro gerarca 
della United Mine Workers, Welly K. Hop- 
kins, Consulente Genérale. Le voci relative 
alia fusione in corso delle due istituzioni ban- 
carie sonó incominciate quando si e' venuto 
a sapere che la ditta che rappresenta gli in- 
teressi finanziari dell'Unione dei minatori 
aveva comperato da duemila a tremila azioni 
della Hamilton National Bank, per contó di 
persone non identifícate. 

Quanto aH'incompatibilita' dell'essere ca- 
pitalista nello stesso tempo che rappresen- 
tante degli interessi dei lavoratori, questa 
non ha bisogno di molte parole per essere 
illustrata: come capí dell'unione dei minatori 
John L. Lewis e i suoi luogotenenti sarebbero 
nell'obbligo di tutelare gli interessi materiali 
e morali dei lavoratori; come capi di una 
grande istituzione finanziaria, sarebbero nel- 
l'obbligo di promuovere e tutelare gli interessi 
dei capitalisti che alia loro banca ricorrono 
per ottenere capitali da investiré e far frut- 
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TRISTE! 
II Pensiero, di cui, nove anni or sonó, Luigi 

Fabbri e Pietro Gori iniziavano audacemente 
la pubblicazione, e che durante nove anni ha 
con ammirevole tenacia cooperato alia diffu- 
sione delle idee libertarie in patria; II Pen- 
siero che dall'agosto scorso non aveva dato 
piu' segno di vita, e' ora riapparso nel suo 
ultimo numero per toglier commiato dagli ab- 
bonati e dai lettori. 

Si spegne, ed e' male. 
E' male perK l'ora, per Tora folie di delirio 

e d'aberrazione che imperversa in Italia can- 
cellando, vandálica, ogni segno, abbattendo 
ogni pietra del lavoro impervio e dell'ascesa 
dolorosa dell'ultima generazione proletaria; 
e' male per la causa che ne determina l'ecclis- 
si desolato, giacche' II Pensiero, come del re- 
sto la maggior parte dei giornali di parte 
nostra che se ne vanno, cede sotto il peso 
irónico dell'enormita' dei propri crediti. 

Non senza dolore, in cospetto del nemico 

che ghigna, si vede ammainata la comune 
bandiera; ne' senza rabbia si constata ancora 
una volta che delle attivita' piu' gagliarde, 
delle volonta' piu' ardite, di ogni sforzo piu' 
generoso, trionfano impunitarie la rapace 
attivita' e l'insidia maligna dei bottegai e dei 
farisei. 

Dai criteri direttivi de II Pensiero, da qual- 
che suo particolare atteggiamento e, piu' dai 
metodi da esso preconizzati noi abbiamo po- 
tuto dissentire, noi abbiamo sempre cordial- 
mente dissentito, ma ne abbiamo in ogni 
tempo riconosciuta la sincerita', ammirato 
la pertinacia ed apprezzato l'indiscutibile va- 
lore, e sentiamo ora troppo amara la sua 
scomparsa per non augurarci férvidamente 
che a Luigi Fabbri i compagni d'Italia e di 
fuori offrano presto largo, sicuro il modo di 
riapparire alia pedana su cui egli ha tenuto 
sempre e fieramente il suo posto. 

E colla fede piu' viva che il voto suo si 
compia, al Pensiero manda la Cronaca Sov- 
versiva affetuoso deferente il suo saluto. 
("C. S", 20 aprile 1912) 

E' un contó da rifare 
Quando, or e' giusto un mese, placato dalle 

concessioni effimere e piu' dalle promesse e 
dalle lusinghe l'aspro conflitto di Lawrence, 
intorno agli scioperanti che tornavano al ba- 
gno scroscio' l'iperbolico inno della vittoria, 
un senso profondo di melanconia, quasi di 
tristezza, ci tolse di confundere nel coro giu- 
bilante la voce nostra che puré aveva accom- 
pagnato della piu' cordiale simpatía e dei 
voti piu' fervidi la generosa battaglia prole- 
taria. 

Non perche' la diffidenza settaria, sospet- 
tosa delle verita' e degli esempi che vanno 
óltre le trincee della fede e della confrater- 
nita, ci avesse conteso piu' operosa alleanza 
e piu' efficace cooperazione; e neanche per- 
che' ci lasciassero indifferenti o scettici le 
magnifiche conquiste dello sciopero vittorio- 
so. La vittoria" era ben altra e ben lontana 
dalle sparute percentuali in cui si traduce- 
vano i contesi aumenti di salario; era nel 
magnifico spettacolo di resistenza che aveva 
saputo offrire concorde la massa composita 
dei piu' svariati elémenti etnici ed etici. Po- 
lacchi e siriani, irlandesi e belgi, canadiani e 
greci, slavi ed italiani, bigotti e miscredenti, 
analfabeti e spregiudicati, papalini e sovver- 
sivi, avevano nel frémito irrequieto buttato 
oltre gli orli del crogiuolo le scorie delle inu- 
tili competizioni tradizionali, e ne era venuta 
fuori la lega tenace, irrefragabile di 'una 
solidarieta' consapevole di interessi e d'una 
ardimentosa concordia di volonta'. 

Questa — non quell'altra, non quella del 
mezzo soldino — era conquista reale, la vit- 
toria sobillatfice delle 'estreme resistenze, 
delle intransigenze legittime, irriducibili. 

Amaro, amaro fino all'angoscia per chi e' 
invecchiato tra le raffiche dei disinganni 
assidui, appariva la ripugnanza a trame pro- 
fitto, l'ingenuita' con cui a cotesta leva for- 
midabile si abdicava dalle trincee conquístate 
dinnanzi alie perfide lusinghe ed alie remis- 
sioni ipocrite dei manigoldi padronali. 

Insaponando la corda amorosamente ai lin- 
ciaggi espiatori biascicavano i famuli del- 
l'American Wool Company nelle invócate 
tregüe di dio che si sarebbero cristianemente 

tare mediante lo sfruttámento del lavoro dei 
minatori e di ogni altra categoría di lavora- 
tori. 

John L. Lewis non e' certamente il primo a 
metiere se' stesso e l'unione affidata alia sua 
direzione in questa flagrante contraddizione: 
prima di luí il defunto Sidney Hulmán pre- 
siedette aH'istituzione di una banca che porta 
addirittura il nome stesso dell'organizzazione 
operaia di cui era il capo, l'Amalgamated 
Clothing Workers of America. Ma il risultato 
non cambia. 

L'organizzazione operaia che ha deciso di 
farsi promotrice degli interessi finanziari dei 

. capital isti doveva necessariamente avere in 
precedenza dimenticati i suoi impegni di pro- 
motrice degli interessi e delle aspirazioni del 
lavoro e dei lavoratori. \ 

astenuti da ogni rappresaglia, e che se il 
rispetto dovuto all'indipendenza della magi- 
stratura toglieva ad'essi di imporre la libera- 
zione degli arrestati, l'ardente desiderio di 
daré alia tregua il carattere ed i pegni di una 
riconciliazione durevole e sincera avrebbe ad 
essi ispirato cosí' evangélico oblio d'ogni offe- 
sa e tanto fervore di preghiere che le carceri 
si sarebbero dischiuse e sarebbero tornati al 
bacio dei compagni, al nido ed all'affetto ri- 
paratore della famiglia, alie gioie della liber- 
ta' Ettor, Giovannitti, fino agli ostaggi piu' 
oscuri custoditi dalla previdenza politica nelle 
galere della Contea. 

E mentre alie, bugiarde promesse delle, iene 
plaudivano riconciliati, riconoscenti, oblio- 
si i vincitori nella loro grande maggioranza, 
su Ettor e Giovannitti, dalla perfidia padro- 
nale colla cómplice domesticita' dei mercanti 
di giustizia, si ribadivano piu' fosca la mi- 
naccia, piu' atroce l'espiazione, piu' salde le 
ritorte. 

L'incostituzionalita' dell'arresto e della 
detenzione per complicita' in assassinio, nel- 
l'assenza giuridica dell'esecutore materiale, 
era frettolosamente sanatá col rinvio al grand 
jury di Newburyport, insieme ai complici, di 
un fantástico mandatario, e quello che era 
l'arresto arbitrario negato dalla legge ma 
imposto dalle urgenze dell'ordine pubblico si 
traduce ora nella vendetta sapiente di classe, 
ordita.con tutto il rispetto della procedura, 
circondata da tutte le cautele della legge e 
da tutte le guarentigie della costituzione. 

Diroccato il baluardo delle solidarieta' mi- 
nacciose degli scioperanti entro le quali erano 
Ettor e Giovannitti custoditi oltre le dense 
muraglie dell'Essex County Jail, i padroni 
possono rialzare il cavalletto ,arroventare le 
tanaglie, morder ad Ettor e. Giovannitti il 
cuore e le carni, suggellar tra gli oechi agli 
scioperanti di Lawrence lo stigma della vilta' 
ingrata, rigar colla sferza dello scherno le 
guancie a noi del doppio tattuaggio deJla 
dabbenaggine e della vergogna. 

Chi si muovera' piu' ? 
Non pensiamo a riscattarcene col soldino 

miserabile che esime miseramente le mezze 
anime da solidarieta' piu' arrischiate; non 
irritiamo a tutto danno dei reclusi, eolio stu- 
pido solletico delle proteste alie autorita' ma- 
nutengole, i famuli' della santa inquisizione 
padronale e curíale; non disperdiamo nella 
parodia compassionevole degli scioperi gene- 
rali d'un giorno o d'un'ora impeti ed energie 
che altrimenti conserte potrebbero imporre 
ai provocatori di tener sul serio l'impegno 
che hanno assunto per burla, e rispondere 
alia reazione con un uragano di rivolte am- 
monitrici. 

II conflitto travalica l'interesse, pur gra- 
vissimo, dei due ostaggi che i banditi úe\- 
l'American Wool Company trattengono a di- 
spetto dell'armistizio nelle galere della 
repubblica; sonó in giuoco i diritti del pane 
e della liberta' se questa senza di quello e' 
la piu' atroce delle irrisioni, se quello non si 

difende che a prezzo di servitu' pénale e 
d'infamia. . . 

Mettiamo da banda le ciancie pettegole; 
rieonosciamo concordemente che a Lawrence, 
affidandoci alie promesse dei trustaioli, ab- 
biamo fatto i conti senza il . . . boia, ed im- 
pegniamoci a rifarli. 

A rifarli da Lawrence, donde la provoca- 
zione e' partita e si e' meditato l'arbitrio e si 
coltiva l'insidia e s'addensa fosca la minaccia; 
da Lawrence che non deve avere, che non 
avra' piu' pace, finche' Ettor e Giovannitti 
non abbian la liberta' ed i manigoldi della 
polizia ed i rigattieri della giustizia non rien- 
trino, a dispetto del mestiere, nei confini di- 
screti della decenza e del pudore. 

Poiche' i conti bisogna rifarli, meglio ri- 
farli di la', da Lawrence, faccia a faccia col 
nemico. 

L. Galleani 
("O. S.", 4 maggio 1912) 

GLI STOICI 
"Carneade . . . ? chi era costui ?" Cosi' par- 

la fra se' e se' don Abbondio, nella penna di 
Alessandro Manzoni, in uno degli episodi tra- 
gicomici del suo noto romanzo: I promessi 
sposi. 

La risposta e' semplice: Carneade era 
uno stoico. 

Egli nasce a Cirene in África 213 anni 
avanti l'era volgare. Nel 160 si deve a lui la 
fondazione della terza accademia, dopo quella 
fondata da Accademo in Atene e illustrata 
da Platone; dopo la seconda dovuta ad Arce- 
silao nel 244 avanti l'anno zero. 

A parte il poco che di lui resta, la sua 
fama e' dovuta sopratutto all'episodio su ac- 
cennato, per il quale Carneade indica oggi una 
persona poco nota; pur essendo un galantuo- 
mo . . cosa rara. 

Gli stoici hanno come loro caposcuola Ze- 
none di Cizio, nato nell'isola di Cipro fra il 
terzo ed il quarto secólo che precede la no- 
stra era. Essi rappresentano il frutto della 
piu' pura, della piu' nobile delle filosofie che 
mai furono; filosofía che eguaglio' come sug- 
gestione ed ascendente l'azione stessa eserci- 
tata nei suoi momenti piu' felic'i dalla reü- 
gione cristiana, con la sola sostanziale dif- 
ferenza di non ingannare le folie con 
l'attrattiva di una ricompensa futura dopo 
la morte. 

La filosofia stoica ha dato a Roma repub- 
blicana ed imperiale quella vena di volonta', 
di costanza, di eroismo, che ne porto' le ban- 
diere e la civilta' ai limiti del mondo allora 
conosciuto. Cleante e Crisippo, succeduti in 
tale insegnamento a Zenone, ne completarono 
il quadro. Nata in Atene, la dottrina stoica 
passo' poi a Roma, dove ispiro' le piu' emi- 
nenti figure del mondo antico. Séneca, Epit- 
teto, Marco Aurelio ne seguirono i precetti 
ed il cristianesimo, rifatto sopra il canevaccio 
pagano, ne prese la parte nuova, migliore, 
adattandola per le masse. incolte e rozze di 
allora con fioritura di magie, di miracoli, del 
soprannaturale. 

Insegnava lo stoicismo agli uomini la ras- 
segnazione, l'indifferenza di fronte alie sof- 
ferenze, la bonta' per il prossimo, il rispetto 
per la divinita'; ritenendo bensi' che nel- 
l'uomo fosse alcunche' di diverso dai corpo 
materiale, allora chiamato anima, ma che 
questa alia morte fosse destinata a confon- 
dersi con l'anima universale del mondo; idea 
gia' in onore nell'India. La virtu' per gli stoici 
doveva essere premio a se' stessa, il vizio 
portava seco la sua condanna. "Gli dei hanno 
fatto dell'uomo un tutto completo, capace di 
isolarsi nel mondo, capace di trarre tutto dai 
suo intimo, senza bisogno di aiuti esteriori". 

I cattivi, secondo gli stoici, non commettono 
atti riprovevoli che per errore; richiamano su 
loro stessi piuttosto l'indulgenza che la col- 
lera ; piuttosto la mano del medico che quella 
del giustiziere. Cicerone, parlando degli stoi- 
ci, afferma che per essi e' una vera gioia, 
ad onta delle tenebre che ci circondano, l'ap- 
plicarsi a cercare la verita'. 

Per lo stoico la vita futura risulta inutile. 
L'uomo, nella ricerca della virtu', sorpassa 
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la divinita' stessa che la possiede a causa 
della sua stessa natura. . . 

* * * 
A ventiquattro secoli di distanza, in una 

rivista australiana che si pubblica a Mel- 
bourne, leggo: "Spurn bride of heaven and 
threat of hell; do good for good is good to 
do". Sprezza le lusinghe del paradiso ed il 
terrore dell'inferno; fa il bene da che e' 
ottima cosa il farlo. 

Non e' difficile per noi moderni il renderci 
contó di taluni almeno degli aspetti dello 
stoicismo. 

La diminuita responsabilita' del criminale 
(ancorche' una ne abbia) coincide coi criteri 
piu' recenti sul complesso meccanismo della 
psicología umana. La pena tende oggi, almeno 
a parole, ad isolare l'ammalato, non gia' a 
punirlo come nella moralita' sádica del cri- 
stianesimo. 

II fatto poi che ogni nostro atto e' mosso 
da un movente egoístico, ora di bassa lega: 
spaghetti al sugo, ora di qualita' piu' elevata: 
rinuncia ad un piacere immediato per salva- 
guardare i diritti delle nostre glandole endo- 
crine, trova perfetta coincidenza col concetto 
stoico della virtu', liberamente esercitata, 
premio a se' stessa. Virtu' nel senso di disci- 
plina di appetiti materiali minori o anche 
sfasati, per la esaltazione di diritti maggiori 
del pensiero e della coscienza. 

Quello che e' meno facile a digeriré del 
credo stoico si e' l'indifferenza di fronte al 
dolore. Al dolore provocato in noi da altri, 
non da noi stessi; in quanto in tal ultimo 
caso evidentemente l'accettarlo deve aver 
avuta di contro una buona ragione atta a 
compénsame il passivo. 

Quando il nostro prossimo'ci scarica sulle 
spalle una buona dose di legnate, materiali o 
simboliche, lo stoico dice: Ecco un male che 
non dipende da me. Davanti al quale io non 
ho modo di reagire, ancor meno di evitarlo. 
Diciamo ad esempio la morte. Perche' sof- 
frirne? 

Ed e' cosi' che lo schiavo Epitteto, restato 
alia storia nel suo libro, "La tavola", ragio- 
nandone un giorno col padrone ebbe modo di 
acquistare stoicamente la sua liberta'. 

"Sta bene, dice il padrone ad Epitteto. Tu 
dici di non soffrire se un male giunge su di 
te contro il quale tu nulla puoi ad evitarlo. 

Andiamo al pratico. Dammi la tua mano. . .". 
E in cosi' diré il padrone l'afferra e comincia 
a torcergli il braccio. "State atiento, padrone, 
dice Epitteto, se continuerete cosi' me lo 
slogherete". "Da che tu non ne soffri . . ." fa 
il padrone, che attende il grido di dolore del 
disgraziato sottoposto a tale tortura. Ed ecco 
che . . . crac l'avanbraccio e' slogato. "Ve lo 
avevo detto io", dice Epitteto, come si trattas- 
se di cosa a lui estranea. 

* * * 
La filosofía stoica nel suo insieme e' una 

filosofía ottimista. Quanto succede al mondo, 
pur senza essere preordinato, va tuttavia al 
suo scopo; raggiunge ad una ad una le tappe 
del progresso civile, passa dalla materia inerte 
alia attivita' mirabile del pensiero. 

Anche il "faceré et pati fortiter" e' di pret- 
ta marca stoica. Agiré e sopportare forte- 
menté. 

La ricerca che da secoli gli umani anda- 
vano facendo per trovare un sistema lógico, 
ragionevole, per le oscillazioni continué della 
vita del singólo che delle collettivita', ha 
trovato in Zenone l'espressione piu' felice, 
piu' matura; cosi' che anche al giorno d'oggi, 
nel campo della vita pratica, nessuno offre 
soluzione migliore; pur dando libero corso 
aH'imaginazione, al desiderio, alia speranza, 

per forme piu' facili e pacifiche di convivenza 
umana a venire. 

Gli anarchici hanno molti punti in comune 
con gli stoici. 

Gli uni e gli altri vedono questa vita come 
una realta' possibile, a se' stante, indipenden- 
temente da alcun altro puntello oltre tomba 
per giustificarla. Gli anarchici, che assumono 
in prima persona la responsabilita' delle loro 
opere, nel mentre affermano la liberta' di 
scegliere quelle che loro possono apparire le 
migliori, le piu' opportune, richiamano l'in- 
differenza al dolore: la' dove questo e' opera 
nostra e frutto della nostra volonta' ora, ora 
della nostra rinuncia. 

Negli uni come negli altri e' viva, prepo- 
tente, la ricerca della verita'; non sulla tra- 
ma di un "magister dixit" di un precettore 
che insegna, ma sulla base della propria in- 
dividúale esperienza. 

Stoicamente Catone si uocide fra le rovine 
di Cartagine 46 anni prima dell'inizio dell'era 
volgare; stoicamente Gaetano Bresci, dician- 
nove secoli dopo, da' volontariamente la sua 
vita per obbedire alia verita' che illumina la' 
sua coscienza. 

I secoli passano, l'io resta e si ride della 
morte stessa. 
_, - , „__ L'individualista Fos-sur-mer, 1-4-955 

Massacro di S. Anna di Stazzema (Lucca) 
II 21 agosto — dice Padre Giuseppe — ero 

nella mia Parrocchia, in cui ben 2000 persone 
erano sfollate. Verso le sette sentimmo cre- 
pitio di mitraglia e vedemmo fumo dalla val- 
lata. 

Verso le 11:30 comparvero sul viottolo che 
conduce alia chiesa cinque "S.S." che spara- 
rono una sventagliata di mitra, ferendo tre o 
quattro ragazze del gruppo raccolto nella 
chiesa. Li convinsi che fra noi non vi erano 
partigiani; i cinque allora se ne andarono. 

Nel pomeriggio avemmo notizia di quanto 
era successo nella vallata. Una donna venne, 
urlando, incontro di me e disse: "Don Giu- 
seppe, Don Giuseppe, li hanno uccisi tutti!". 
Mandai allora uno al Comando delle "S.S." 
chiedendo l'autorizzazione  di poter seppel- 

AI GIOVANI 
Caro ñipóte, 

Tutte le mattine, seduto viciho la finestra, leggo il 
giornale e guardo anche fuori e osservo la gente che 
va al lavoro. Sarebbe troppo dirti tutto quello che 
vedo, specialmente il modo di vestiré delle ragazze, 
i colorí strani delle loro vesti e i capelli pettinati in 
mille motli diversi. 

Quello c,he ho osservato puré é un giovane, il 
quale, un giorno la settimana, esce vestito con una 
uniforme militare; ma di un colore non come il 
sólito, ma un colore che é un pó come il cielo quando 
é nuvoloso e minaccia il temporale. 

Questo giovane, il quale non é né piu né meno 
che un giovane come tutti di altri, tanto nel vestiré 
che nel parlare e nel camminare, quando ha l'uni- 
forme diventa un altro. In che modo, tu diresti. Si 
gonfia; ecco il modo migliore e piü semplice per 
fartelo capire. Si gonfia come il tacchino quando fa 
la ruota. Pare che voglia diré: mi védete? . . . Sonó 
io! . . . Fate largo! ... 

Io non comprendo perché l'uniforme, a certe per- 
sone, faccia quel curioso effetto. Sembrano i pa- 
droni del mondo; tutto il peso della patria, le re- 
sponsabilita; il bene e il male, tutto dipende da loro. 
Debolezza di cervella, ignoranza? non so. Conosco 
tanti pero, i quali non soffrono dello stesso male. 
Restaño calmi, desiderano tornare in famiglia e se é 
possibile raccontano a volta, qualche storiella alle- 
gra della vita in caserma, per ridere e dimenticare. 

Un giovane, per esempio, mi raccontava che un 
genérale ando ad ispezionare un quartiere, la sede 
di un reggimento. NelFattraversare un grande cor- 
tile vide una sentinella in un angolo, la quale passeg- 
giava avanti e indietro. Domando súbito al colonnello 
che lo seguiva, perché vi era la sentinella in quel- 
Pangolo. II colonnello non lo sapeva. Nessuno del 
seguito lo sapeva. II genérale continuó la sua visita 
d'ispezione, ma non dimenticó la sentinella. Passando 
dal vivandiere entró, volle vedere anche le condizioni 
della cantina, e domando al vecchio vivandiere se 
sapesse perché vi era quella sentinella in quell'angolo 
del cortile. 

II vivandiere, col berretto in mano, rispettoso e 
sottomesso, disse:  Signor   genérale,  una  volta  mi- 

sero in quell'angolo una panca pitturata di fresco, ad 
asciugare, e per impediré che qualche soldato vi si 
sedesse, misero quella sentinella di guardia. La 
panca asciugó, fu riportata dove_ apparteneva, ma 
la sentinella é rimasta e viene cambiata tutti i 
giorni! 

Ma oltre a questo racconto che mostra l'assurditá 
della rigida disciplina militare, ne leggo uno su un 
giornale, raccontato dal critico drammatico Alfred 
Polgar, che é morto poche settimane fa  a Zurigo. 

Durante la guerra ,egli racconto, mentre si stava 
riparati dietro una casa in rovina. 

— Un sergente disse ad un soldato: non preoccu- 
parti di nessuno, purché noi possiamo salvare la 
nostra squadra. 

— II tenente disse: non pensare alia squadra; 
l'importante é salvare il plotone. 

— II capitano disse: il plotone non importa, pur- 
ché noi possiamo salvare il resto della compagnia. 

— II colonnello disse: lascia perderé la compa- 
gnia, l'importante é salvare il reggimento. 

— II genérale si interessava solo di salvare il 
resto della brigata. 

— II genérale in capo voleva salvare solo l'ar- 
mata. 

— 11 capo d*l governo non si interessava d'altro, 
che di salvare il mondo; l'armata non gli riguardava. 

— Dio invece disse: il mondo non importa vera- 
mente, purché l'universo non venga distrutto. 

— La vecchia mamma del soldato disse: l'universo 
non m'importa, purché mió figlio torni sano e salvo 
a casa. 

Come vedi, caro ñipóte, i sentimenti umani non 
esistono tra i soldati di professione; esiste la disci- 
plina, la responsabilita verso i supériori e non altro. 
E come tutte le ¡stitu/.ioni vecchie, passate, inutili, 
anche questa del soldato scomparirá. 

Vi sonó tanti fatti recenti che ci fanno sperare 
che il militarismo stia per tramontare; e noi dob» 
biamo raddoppiare i nostri sforzi perché questo 
avvenga al piü presto, per il bene di tutti, per la 
pace e l'amore fra i popoli. 

Tuo zio 
Corrado 

lire i morti. AH'indomani giu' nella vallata, 
quando mi mossi al mattino, con tre persone, 
si sentiva un fetore tremendo di carne bru- 
ciata. 

Alia casa "Mulini" di S. Anna trovai i pri- 
mi morti: quattro ragazze stese per térra. 
Alio interno della casa i padroni puré erano 
cadaveri. In un altro gruppo di case, i f ucilati 
erano 22. Proseguii ancora e vidi gente che 
scavava fosse. A Vaccareccia, fra i detriti 
delle case sventrate, si vedevano tibie, sea- 
poli, crani. 

In un altro gruppo di case i morti erano 17; 
quando arrivai erano gia' sepolti. In altre 
case che incontrai cammin facendo vidi cu- 
muli di térra fresca e ancora ossa al disopra 
dei detriti. Giunsi poi a S. Anna: 132 erano 
le persone raccolte davanti alia chiesa, 132 
morti, 32 i bimbi. 

Con una trentina di persone di "La Culla" 
cominciammo allora a seppellire i morti. An- 
che intere famiglie vennero ammazzate: la 
famiglia del tenente di marina Tucci, che 
aveva una stanza nella canónica di S. Anna, 
venne tutta uccisa: la moglie e nove figli, di 
cui il piu' grande aveva 15 anni, e il piu' 
piccolo 8 mesi. Della famiglia Battistini di 11 
persone, ne e' rimasta una sola, un figlio che' 
era via prigioniero. 

Massacro di Valla 
Una sola persona riusci' a scampare al 

massacro: - Clara Cecchini, una bimba di 8 
anni che oggi siamo andati a ritrovare sul 
posto, seguendo lo stesso sentiero sassoso su 
cui passo' la staffetta di Reder (1). 

La bimba conta ora 15 anni, ma nei suoi 
occhi di adolescente la terrificante visione di 
quel pomeriggio di estáte e' rimasta impressa 
con un segno piu' profondo di quello che il 
piombo delle mitragliatrici le ha scavato 
nelle carni. 

"I tedeschi vennero a prenderci a casa — 
racconta la giovanetta — ci portarono via 
ma i tedeschi ci dissero ridendo di non te- 
mere-nulla, perche' dovevano solo farci una 
fotografía. 

Verso l'una ci hanno fatto uscire e ci han- 
no messo in fila per uno sotto il pergolato 
con la faccia rivolta alie montagne. Improv- 
visamente cominciarono a spararci con le 
mitragliatrici che erano nascoste sotto dei 
teli davanti a noi. Io ero vicina alia mam- 
ma, al babbo e ai miei due fratelli, e caddi 
con loro colpita. Ripresi conoscenza proprio 
mentre un soldato stava passando fra i ca- 

(1)    Reder, il comandante di un battaglione "S.S." 
esecutore delle orrende stragi. 
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duti per vedere se erano tutti morti, ma iq 
non mi mossi. 

Quando se ne furono andati tutti, sentii 
una gran sete ed entrai in cucina per bere. 
Poi sonó tomata qui e mi sonó sdraiata vi- 
cino ai miei genitori, dove mi hanno trovato 
la sera quelli che erano venuti a salvaran". 

(Da Storia della Resistenza italiana 
di Cario Battaglia) 

Legge e Fede 
I coniugi Luce, proprietarii delle riviste Life (cir- 

colazione 5.472.580}, Time (1.777.680 copie) e quattro 
altre a minore circolazione (ma non prive d'inifluenza 
nei rispettivi campi: 'industria e eommercio, sport, 
architettura, vita famigliai-e), non sonó soltanto 
profeti del "secólo americano", olie sin da¡l 1940 
intravidero sólidamente piantato sulle quattro spiag- 
gie dell'Atlántico e del Pacifico, dall'uno all'altro 
polo. Sonó anche promo"íori indefessi della rinascita 
della chiesa cattolioa apostólica romana, alia cui 
religione la signora di Henry Luce fu convertLta 
una dozzina d'anni fa, ed álle cui fortune vigila con 
zelo indefesso dall'Ambasciata degli Stati Uniti a 
Roma capitale della oristianitá. 

I trionfi del Vaticano, come quelli di Washington, 
vengono dalle riviste della famiglia Luce considerati 
e trattati come se fossero trionfi personali. 

Tipica, in questo -campo, é il racconto che Time del 
9 maggio corrente," fa della rinascita della chiesa 
cattolica messicana dopo un quarantennio di pertwtr- 
bamenti insurrezionali. 

Porta pipopu-io questo titolo: "Rebirth in México". 
Incomincia dalla conquista del Cortez, dicendo che 

fu compiuta tanto nel nome del re di Spagna che 
nel nome di Cristo, e ricorda i dodici frati che 
l'accompagnarono nella sua impresa, e mediante il 
loro zelo religioso iniziarono la conversione degli 
indigeni alia fede cattolica. 

II mil-acolo della beata Vergine di Guadalupe e 
raccontato con grande precisione (12 dicembre 1531) 
ma dell'obblig'o fattp dai conquistatori spagnoli agli 
indigeni di praticare la religione cattolioa, ma delle 
attivitá della santa inquisizione non é fatto cernió 
alcuno. Dice il racconto semplicemente che "sulla 
fede ingenua degli Indiani, la chiesa  Cattolica Ro- 

■ mana divenne grassa ed oziosa. . . Quando avvenne la 
rivoluzione negli Stati Uniti, la chiesa messicana 
censuró persino la discusisone della nostra Costitu- 
zione". 

COSí', quando nel 1810, la rivoluzione nazionale 
scoppió nel Meisáocril paese conobbe cinquant'anni di 
vita turbulenta durante i quali il clero cattolico ebbe 
la peggio. La dittatura di Porfirio Diaz, durata dal 
1877 al 1911, riconsolidó le fortune del clero, ma la 
rivoluzione del 1911 apri' una nuova era in cui il 
riseritimento della popolazione contro i suoi oppres- 
sori ebbe modo di esplodere e farsi sentiré. "La 
costituzione rivohizionaria del 1917 spazzó via la 
chiesa cattolica d'un colpo, si che nel 1928 non erano 
pennessi in tatito il Messico che 197 preti''. 

Ma, come esclaima monsignore arcivescovo Luis 
María Martínez fumando la sua sigaretta: "La fede 
é piü forte della legge". E la pratica del culto, se 
non la religioedtá del popólo messicano si é andata 
riaffermando in questi ultimi vent'anní. 

La "rinascita" incomincáó sotto la presidenza di 
Lázaro Cárdenas (1934-1940) ed é continuata coi 
suoi successori sotto le pressioni economiche e di- 
plomatiche del governo e della plutocrazia degli S. U. 
Per la gola di vantaggi economici e politici, peí ti- 
more anche di provocare sgradevoli interventi annati, 
10 zelo anticlericale é diminuito e la sólita impronti- 
tudine del clero cattolico ha fatto il resto. Questo 
non lo dice Time, naturalmente, la cui redazione con- 
corda evidentemente con monsignore arcivescovo 
che "la fede é piü forte della legge", facendo finta di 
ignorare che proprio il Messico illustra in maniera 
iúLuiií^t-l.;'-     _!._•   ...U..,,.*.,    J„     *nm    Holló     ^o■om^o    O    Ai 
coloro che l'aaraministrano ha in quel paese determí- 
nalo la fede e lo zelo religioso delle popolazioni, le 
quali passarono dalla religione azteca alia religione 
cristiana sotto la violenta pressione dei conquistatoi-i 
spagnoli, e si dimostrarono piü o meno mdifferenti 
od ostili alia religione ed alia chiesa ogni qualvolte 
lo Stato e le s>ue leggi si trovarono m condizione di 
non potere imporre l'osservanza degli stessi riti cat- 
tolioi, nella prima meta del secólo decimonono e nella 
prima meta del secólo ventesimo. 

Le leggd e la costituzione del Messico non sonó 
cambíate, ma i preti se ne fregano e fanno ¡1 cómodo 
loro incoraggiati da coloro che hanno interesse a 
ricreare la potenza del clero, mentre il governo la- 
scia fare, nel nome della tolleranza, e nell'interesse 
delle classi privilegíate che ha il compito di serviré. 

Oggi, riporta Time, le scuole della ohiesa operano 
all'aperto. Vi sonó nel Messico 34 seminari írequen- 
tati da circa dueimila studenti che si preparano al 
sacerdozio. Nella sola Citta di Messico sonó state 
complétate 20 chiese nuove nel corso dell'anno pas- 
sato, altre 23 sonó in costruzione. L'arcivescovo della 

capitale, Mons. Luis M. Martínez, si reca ogni mese 
a visitare, alia chetichella, il presidente della repub- 
blica, si compiace di questi progressi e tía una 
boocata e l'altra di fumo esclama: "Non rimane piü 
che da cambiare la costituzione. Ma Tora non é an- 
cora venuta!". 

E puó anche darsi che arrivi, o prima o poi, l'in- 
fausta ora della restaurazione légale del potere po- 
lítico del clero. L'influenza della plutocrazia ameri- 
cana e delle sue pinzochere dórate é grande al sud 
del Rio Grande, e tutto é possibile. 

Ma puó anche darsi che Pesempio cínico del clero 
cattolico finisca per instillare nuovamente idee di 
liberta e di progresso nel popólo messicano, 

Dopo tutto, é vero che le idee sonó piü forte delle 
leggi, e l'esempio clericale di disubbidíenza e di 
disprezzo per la costituzione e per le altre leg'gi dello 
Stato, potrebbe benissimo trovare imtitatori ed emuli 
anche fra coloro che sanno per lunga dolorosa espe- 
rienza che 

"Quando porgé la man Cesare a Puro. 
Da quella stretta sangue uvt-ano stilla.    .". 

coMumcAziom 
No»  pubblichiamo comunicati  anonirai 

New York, N. Y. — Volendo al piü presto chiu- 
dere i conti della festa del 17 aprile u.s. in favore 
deli'Ádunata, sollecitiamo i compagni che non lo aib- 
biano ancora fatto di rimetterci l'importo dei bi- 
glietti venduti per la festa medesima. 

II gruppo iniziatore 
* * * 

Detroit, Mich. — Sabato 14 maggio, alie ore 8:30 
P. M., al 2266 Scott Street, avrá luogo l'Annuale 
Fasta Ooniugi, con cena, ¡música, bailo ed altri pia- 
ce^x)li passatempi. 

II í-ieavato andrá pro' Vitóme Politiche e l'Adu- 
nata. 

Confidiamo che compagni, amici e simpatizzanti, 
iiuterverranno numerosi insieme alie loro famglie a 
questa bella manisfestazione di svago e di solidarietá. 

I Refrattari 
* * * 

El Monte, California. — Compagni ed amici sonó 
invrtati cordiaknente ad una giornata al solé il 29 
maggio alio Streamland Park, El Monte. II Park é 
situato a Rosemead Blvd. e North Beverly. 

Svaoriati divertimenti per tutti e particolanmente 
per i bambini. Alie vivande penseranno ciascuno 
sángolarmente; i rinfreschi saranno forniti dagli 
iniziatori. Si preparerá poi l'annuale picnic di luglio. 

L'Incaricato 
* * * 

PhiHipsburgh, N. J. — Domenica 29 maggio avrá 
luogo la riunione per la preparazione del picnic del 3 
luglio. La riunione si térra nel posto stesso e cioe al 
Tlvorp's Grove Park. Compagni ed amici sonó iiwitati 
a passare con noi una piacevole giornata in cam- 
pagna. Per questa occasione verrá preparato il pasto 
di mezzogiorno per tutti. 

I promotori 
* * * 

Wallingford, Conn. — Domenica 29 .maggio alia 
Casa del Popólo, vi sará riunione per discutere in 
mérito alia vita del lócale. I compagni interessati 
sonó invitati ad inter\-enire. 

II Circolo L. Bertoni 
* * * 

Gilroy, Calif. •■— Come negli anni passati, anche 
quest'anno il picnic di Gilroy California a beneficio 
deli'Ádunata dei Refrattari avrá luogo il 12 giugno 
1965. 

II pranzo sará pronto all'l P. M. Coloro che non 
hanno mezzi di trasporto e puré intendono contri- 
buiré materialmente, mandino al seguente indirizzo: 
M. Ricci — Rte 2, Box 196 — Gilroy, California. 

Per coloro che giá non conoscono la strada: 
mmrgTrafe'íá' áMv3Ma--á^,?>i\rwww ^x?:"^^ •> ■=„., ivr,,._ 
per poeo piü di un miglio fino a FoothiU Ave. e poi 
girare sttbito a destra. Giunti alia queroia famosa 
gh-aa-e a sinistra. 

— venendo dal Sud, arrivati a Gilroy continuare 
per la medesima strada finché arriveranno alia stra- 
da che porta il nome Roocher che attraversa il nu- 
mei-o 101; girare a destra segTiendo questa per circa 
un miglio e un quarto e arriveranno anche loro alia 
Foobhill Avenue. Girando a sinistra an-iveranno alia 
quereia suaccennata, alia quale sará appeso un car- 
tellone coll'indicazione Picnic deli'Ádunata. 

Chi avesse difficoltá chiami al telefono Sam De 
Rose, il cui numero é: 1557 R. 

GH iniziatori 
* * * 

Ne»- London, Conn. — Chiunque si trova in possesso 
di uno spring overcoat, di color manrone, che non gli 
appartiene, scambiatosi durante la festa, é pregato 
ritornai-lo  ai  Liberi,  97   Goshen St.,  Ne^v  London, 

Conn. • 
L incancato 

Youngstown, Ohio. — Nella ricorrenza del primo 
maggio un piccolo gruppo di vecchi compagni si é 
riunito per passare una giornata in fraterna com- 
pagnia. E ricordando la nostra stampa e le nostre 
vittiime abbiamo raccolto $83, che furono cosi' divisi: 
L'Adunata 40; Vittime Politiche di Spagna 15; 
Freedom 10; Dielo Truda 5; Vittime Politiche d'Ita- 
lia a mezzo Gruippi Riuniti 13. 

Contributori: S. Medenich $10; Z. Rey W; Z. Ma- 
rino 15; P. Shumko 10; P. Pilorusso 10; Joe Diaz 
10; G. Bernardi 5; Delegato 12; Uno 1; totale 83. 

A tutti i contributori viví ringraziamenti. 
"Uno" 

* * * 

Youngstown, Ohio. — I compagni di qui solidariz- 
zando con le vittime politiche della Spagna fascista 
hanno raccolto fra di loro la somma di $69 nel se- 
guente modo: Prokop Shumko $3; Revede 5; El Por- 
tugués 5; P. Russo 5; II Delegato 5; Rey 10; Marino 
10, Rolan 5; Pozo 5; Dai-o 2; Calvo 2; Agustín 5; 
Valencia 2; Millan 5. 

Inoltre furono versati: F. Marino, $2 per Dielo 
Truda; $2 per Resistance e $2 per Individual Action. 

Queste sarrome furono direttamente spedite alie 
rispettive destinazioni. 

A tutti i partecipanti un saluto fraterno solídale. 
Gli iniziatori 

* * * 
Philadelphia, Pa. — Fra un gruppo di compagni 

riuniti nel lócale del compagno V. Margarite, dome- 
ñica 1 maggio, abbiamo raccolto $50 per L'Adunata. 
In questa somma sonó comprese le contribuzioni di 
Agostino $5 e di G. Russo 5. 

II Gruppo 
* * * 

Genova. — Coloro che sonó in relazione con la 
Cbmmissione di Corrispondenza peí Campeggio In- 
temazionale Anarchico, abbiano la cortesia di tenar 
presente che: 

— Le rimesse in denaro vanno indirizzate a: N icol a 
Dattilo — Casella Póstale 1016 — Genova. 

— L'invio d'ogni altra corrispondenza, giornali ed 
altro vuole esser fatto alia Commissione stessa: Vi- 
co Agogliotti (cancello) — Genova. 

AMMINISTRAZIONE  N.  20 

Abbonamenti 
Cleveland, Ohio, A. Pistillo $3; Brooklyn, N. Y., 

M. Labita 3; Williamson, W. Va., M. Larena 3; 
Allentown, Pa., L-ucifero 3; West Somerville, Mass., 
N. Altobelli 3; Hartford, Conn., B. Rosati 3; To- 
tale $18. 

Sottoscrizione 
Cleveland, Ohio, A. Pistillo 7; Brooklyn, N. Y., M. 

Labita 7; Williamson, W. Va., M. Larena 7; Allen- 
town, Pa., Lucífero 2; Comwells Heights, Pa., A. 
Luzzi 5; New York, N. Y., Paparella 10; Winslow, 
Arizona, F. Ianni 5; W. Somerville, Mass., N. Alto- 
belli 7; Hartford, Conn., B. Rosati 2; Youngstown, 
Ohio, come da comunicato "Uno" 40; Philadelphia, 
Pa., come da comunicato "II Gruppo" 50; Tota- 
le $142. 

Riassunto 
Déficit precedente $1944,76 
Uscíta n. 20 419,44 2364,20 

Éntrate:  Abbonamenti 
Sottoscrizione 

Déficit dollari 

18.00 
142.00 160,00 

2204,20 

Destinazioni varié 
Per un  compagno  in  Italia:  Winslow,  Arizona;  F. 

Ianni $5. 

Vittime Politiche di Spagna: Youngstown, Ohio, 
da comunicato "Uno" $15. 

Dielo Truda: Youngstown, Ohio, come Tía comunicato 
"Uno" $5. 

Comitato V. P., Gruppi Riuniti: Youngstown, Ohio, 
come da comunicato ''Uno" $13. 

, come 

COMITATI PRO' VITTIME POLITICHE 

L'indirizzo del Comitato Pro' Vittime Politiche 
¿Italia é il seguente: 

VERO   BOSCHI 
Casella Póstale 343 — Livorno (Italy) 

» * * 
L'indirizzo del Comitato Vittime Politiche di 

Spagna é il seguente: 
CULTURA   PROLETARIA 

P.O. Box 1 — Cooper Station 
New York 3, N. Y. 
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Padroni e sindacati 
Un meccanico di Brooklyn, Angelo Malaspi- 

na, aveva tróvalo lavoro, nel 195), presso la ditta 
Union Standard Equipment Co. e presso la ditta 
National Equipmeni Go., díte atiende che operavo 
alio stesso indiri--o, hanno la medesima dire^ione, 
e sonó sotto legida di un único contralto di la- 
voro stipulato con la medesima organifáapone 
opérala, la International Association oj Machin- 
ists, adérente all' American Eederation of Labor. 

Questo contratto di lavoro contiene fra l'altro 
una clausola che siabilisce la cosidetta "unión 
shop", cioé l'obbligo per il datare di lavoro di 
■non impiegare operai che non apparteñgano all'u- 
nione. 

Ora, Angelo Malas pina non apparteneva all'u- 
nione, non solo, nía rifutlava di entrarvi, recisa- 
mente. l'alché, passati i sessanta giorvi stabüiti 
dal vigente contratto di lavoro, la dire^ione di 
quelle officine doielje licenciarlo per non tro- 
varsi in conflitto coliunione contraente. 

Rimasto sen?a lavoro, il Malas pina si presentó 
all'ufficio statale dell'assicuralione contra la di- 
soccupa{ione per domandare il sussidio; ma  il 

■ sussidio di disoccupa^ione gli fu categóricamente 
negato perché, gli si disse, egli aveva il lavoro e 
rifiulando di entrare nellunione aveva volunta- 
riamente iiiadenipiuto ad una delle condición! ne- 

•  cessarie al mantenímento dell'impiego. 

Ricorse ai tribunali, e questi sostennero la posi- 
cione dell Unem pío yment Insurance Office. La 
settimana scorsa la pin alta magistratura dello 
Stato di New York, la División d'Appello, sen- 
tenció coll'unánime coricorso di tutti i suoi mem- 
bri che: "Quando é in vigore un patto unionista 
di lavoro secondo cui l'essere socio dell'unione al 
corréate coi pagamenti e una delle condi^ioni ne- 
cessarie alia continuitá dell'impiego, colui che 
sceglie di non appartenere all'unione sceglie ne- 
cessariamente di non lavorare per quell'atienda" 
(Tost, 27-1V-1955). 

E' questo un episodio alto a complicare i ra- 
gionamenti abituali dei cultori del classismo: un 
opéralo che rifiuta di entrare nellunione a cui 
appartengono gli altri suoi compagni di lavoro, 
gettato su lastrico della disoccupaiione dal datore 
di lavoro schierato, nei suoi bonfronti, dalla parte 
dell'unione stessa, e poi prjvato del sussidio di 
disoccupaiione dall'ente statale che amministra 
l'assicuralione contro la disoccupacione, e con 
l'approvacione motivata di tutta la gerarchia giu- 
diiiafia dello Stato di New York, che é forse il 
piü ricco che esista nella confedet-alione: tutti 
compatti contro un singólo opéralo che condan- 
nano alia disoccupacione e allriiedia, únicamente 
perche non vuole appartenere all'unione! 

Se ríe dunque fatta della strada da quando i 
padroni facevano randellare e fucilare i lavoratori 
per impedir loro di associarsi in leghe di resi- 
sten^, uonioni di mestiere, sindacati di caíegoria! 

Oggi i padroni si sonó accorti che le unioni sonó 
loro alicate e si uniscono ai governanti ed ai 
tribu nal i per obbligare i lavoratori ad apparte- 
nervi. 

Delitto di Stato? 
Un giorno dello scorso novembre, in una celia 

della prigione fedérale di Lewisburg, Pennsylvania, 
fu tro-cato niroto il detenuto William Remington, 
un. ex-fun{ionario del governo fedérale accusdto 
di iiver testimoniato il falso in giudicio sotto il 
vincolo del giuramento, per avere negato d'avere 
appartenwto al partito comunista nel periodo an- 
teriore alia seconda guerra mondiale. Un prigio- 
¡¡ié'rr,    hnhtii^i    i»""" >■;->„ ,-;iv !,tv?¡yit{H; ~uéT TlflVie- 
gflti del partito comunista passati al servicio della 
polifia, come Alger lliss, il quale finiva di scon- 
tare la sna condanna per acense analoghe appunto 
in quei giorui. 

Per l'assassiuio del Remington, perpétralo a 
colpi di mattone avvolto in un sacchetto, furono 
incriminan tre giovinasfri condannati per furto 
di automobili, i quali si dichiararono innocenti. 

L'istruttoria si svolse segretamente, le autorüá 
carcerarie rifuttarouo pasmo di far luce sui pro- 
babili niotivi dell'assassinio. Ma si sperava — da 
coloro almeno i quali contestano al governo il 
diritto o l'opportunitá di mettere in galera i citta- 
drni che non gli vanno a genio col pretesto di 
coutravvencioni pik o meno superficiali o auten 
fiche, come primo passo verso la loro soppres- 
sume física — che al pmcesso pubblico sarebbero 
venute in luce tutte le encostante del delitto, le 

ragioni che lo determinarono, il carattere e i fini 
di coloro che lo perpetrarono. 

Vana speran^a. II processo non ci sará. Gli im- 
putati si sonó formalmente dichiarati colpevoli 
dell uccisione di William Remington, il governo 
fedérale ha dichiarato per mecco dei suoi procu- 
ratori di essere soddisfatto dell'autenticitá della 
confessione degli imputati e il giudice fedérale 
I-'rederick V. Follmer ha annunciato che — reso il 
processo inutile dalla confessione — pronuncierá 
la sentenia contro gli uccisori confessi il prossimo 
18 maggio (Herald Tribune, "7 maggio 1955). 

Un assassinio perpétralo in una celia di peni- 
tenciario coinyolge sempre una certa responsa- 
bilitá "della amministracwue carceraria, non fosse 
che colpa di pura e semplice negligenca. Quando 
la persona dell'assassinato e quella di un con- 
dannato político, l'ovvia responsabilitá derivante 
dalla colpa di negligenca da parte delle autoritá 
carcerarie si -complica di giustificati sospetti di 
responsabilitá anche pin gravi da parte dell'au- 
toritá carceraria, che dipende direttamente dal- 
l'autoritá política. 

II delitto di Stftto non é un falto nuovo nella 
storia dei governi, e finché tutta la luce non sia 
fatta — luce pubblica —■ intorno alia circostance 
dell'assassinio di William Remington, il silencio 
ordito intorno a questo falto giustifica certamente 
il dubbio che possa trattarsi di un delitto, se non 
di Stato, che alio Stato conviene avvolgere nelle 
tenebre del mistero. 

Preti e dittatori  . 
La pik superficiale delle conoscence che si possa 

avere della storia delle dittature moderne d'V.u- 
ropa e d'America, basta 'per tracciame la trama 
su queste linee principal i, e cioé: i dittatori 
si affermano. al potere con la collaboracione vo- 
luntaria e necessaria delle gerarchie ecclesiastiche; 
vi rtmangono e vi si consolidano con l'appoggio 
aperto di tali gerarchie; poi, a mano a mano che 
le posicioni del dittatore si consolidano ed egli 
si senté in grado di resisit-ere alie pressioni eccle- 
siastiche per ottenere faitori e privilegi ognora 
maggiori, scoppiano conflitti piü o meno aspri 
tra chiesa e dittatura; infine la rottura con la 
chiesa si fa piü manifesta quando si chiarisce la 
previsione della non lontana fine della dittatura. 
e le p/opaggini politiche della chiesa si prepa- 
rano a raccoglie la successione. 

Questa é la trama dei rapporti fra dittatori e 
preti in tutta l'Europa accidéntale: in Italia, in 
Gemianía e — visibihnente — in Ispagna dove 
i dittatori 'fascisti furono elevati al potere con 
l'aiuto della chiesa cattolica romana; e si ripete 
ora nell'Argentina dove, data la giovinecca na- 
cional e del paese, la dittatura di Perón arrivata 
al conflitto aperto col partito clericale e con le 
gerarchie ecclesiastiche, semina in questo mo- 
mento cercare nel sentimento difflisamente anti- 

Quelli che sene vanno 
Abhiamo perdulo un altro dei  migliori  compasni 

della  vecchia guardia: GIOVANNI FORBICIM. 
Fin   da   «iovanissimo   fu   attratto   dalla   bellezza 

d«V«. i^^.Wrfí"\-cr1i'!imñÍaTofé"dr"futreTe Timiative, 
anche uei tempi duri dei governi reazionari del '94 
e del '98. Jira l'oratore degli anarchici in tutte le 
piü importanti manifestazioni. 

Fraterno amico di Pietro Gori, lo accompagnó so- 
vente negli acclamati e memorabili giri di propagan- 
da. Poeta egli puré nell'animo e di temperamento 
sentimentale, parlava alie folie col linguaggio fiorito 
della bontá. 

Sempre si prodigó per essere jitile al movimento. 
contribuendo, nel 1920, a far sorgere "Umanitá No- 
va" a Milano — quotidiano anarchico — e poi a 
Roma, quando la rabbia fascista distrusse il giornale. 

Anche nel 1945 Giovanni Forbicini si dedicó con 
grande attivitá alia ripresa del movimento. 

La sua figura rimarrá a lungo nel ricordo dei com- 
pagni romani e di tutta Italia. E' la figura di un 
compagno di carattere adamantino che ha onorato 
il movimento anarchico italiano1. 

''Seme Anarchico" 

clericale della popolacione lavoratrice un rinforco 
valido alie sue posicioni difensive. 

La stampa americana, che alcuni anni addietro 
invocava le sue tradicioni deiliocratiche a scre- 
ditare la dittatura persónate di Juan Perón e 
della sua defunta signora, senca mai segnalare la 
parte attiva che la chiesa cattolica esercitava nella 
dittatura ed i benefici tutt'altro che indifferentí 
che ne riceveva, registra ora minutamente ogni 
atto di ostilitá che il governo di Perón compie 
contro il clero improvvisarnente divenido ansioso 
di raccogliere leíedita política della dittatura: 
l'elenco dei preti arrestati per avere compiuto o 
teníalo atti di ostilitá contro il regime; provve- 
dimenti legislativi vietati da secoli dalle leggi 
della chiesa, come l'istitucione del divorcio, Va- 
bolicione dell'insegnamento religioso nelle scuole 
pubbliche, la laciccacione dello Stato, insomma. 

Ma Perón, demagogo compiuto, non accenna a 
dar'si per vinto. In un discorso pronunciato ai 
suoi segtuici nell'occasione del Primo Maggio, de- 
finí la "lotta" che il suo governo vo sostenendo 
contro i preti dell'Argentina, come "assalto con- 
tro l'ultimo baluardo dell'oligarchia". E poi, hu- 
bando, per cosí diré, un fulmine a Giove, annun- 
ciava di aver rimesso al popólo la decisioiu per 
me eco del voto: ''Se il popólo vuole i preti,. li 
av.rá. Se il popólo vuole la separacione della 
chiesa dallo Stato, ,avrd la separacione. Se il po- 
pólo vuole che i preti se ne vadano, doiranno 
andarsene" fClin$tian Science Monitor, 4-V- 
■55). \   " .     • 

Noi sappiamo che cosa valgano le votacioni 
popolari in regime borghese, e in particular modo 
in regime dittdtoriale. L'appello demagógico del 
dittatore argentino puó tuttavia significare due 
cose: che il clero di quella repubblica ba inco- 
minciaio troppo presto a\ tentar di fare u)ia poli- 
tica anti-peroniana, oppure che il dittatore con- 
fida di servirsi dei sentimenti avticiericali della 
popolacione'a proprio profitto, facendone una bar- 
riera alia prematura agitacione frondista del clero 
che l'aveva fin qui sostenuto. 

Comunque sia, ben poco ha il popólo argentino 
da sperare da cotesto coceo di ambicioni e di cu- 
pidigie 'se il clero prevale, come in Germania e 
in Italia, ció sará tutto a profitto suo e delle oli- 
garchie che gli sonó fedeli; se prevale Perón, 
ció sará a profitto di una dittatura. che puó dirsi 
laica fin che vuole, ma ñon avrá mai ne difficoüá 
ne sexupoli a rappacificarsi coi preti per spartirsi 
con essi il bottino dello sfruttamento dei lavora- 
tori. 
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